


IL PALAZZO DEL SENATO GIÀ MADAMA 


Il seguente articolo è Vultima monografia storico-artistica di soggetto 
omano compiuta dal nostro indimenticabile DomeNIcO GroLI. 

Egli la scrisse negli ultimi mesi di sua vita, ed era intento a rivederla e 

raccogliere «il materiale illustrativo quando, nell'aprile del 1915, lo colse, 
quasi improvvisa, la morte. 

Porgiamo grazie al nostro amico e collaboratore Tomaso Gnoli il quale, 
nterpretando l'intenzione paterna, ha voluto che questo studio, del tutto 
vriginale e frutto di lunghe ricerche, fosse pubblicato nella Nuova Antologia, 
ma da Inri Mretta e sino all'ultimo prediletta. 


Nora DELLA DIREZIONE. 


Madama Margherita d'Austria, figlia naturale di Carlo V, moglie 
dl Alessandro de’ Medici, e dopo l'uccisione di lui passata a seconde 
nozze con Ottavio Farnese, ha questo di singolare, ch’essa ha im- 
presso a’ suoi possessi di Roma, come un sigillo, il suo titolo, che 
è come dire il suo nome, poi ch’essa soleva chiamarsi semplicemente 
Madama. Mentre, infatti, altre donne famose, quali Lucrezia Borgia, 
Donna Olimpia e Cristina di Svezia, non han lasciato alcun vestigio 
di sè negli edifizi o ne’ luoghi, il ricordo di lei rimane nel palazzo 
Madama, nella piazza Madama, nella villa Madama a Monte Mario, 
nel Castel Madama presso Tivoli, riuscendo a cancellare col suo 
nome quello de’ Medici. 

Della villa Madama si conosce l'origine e la storia: non così 
del palazzo, su cui tutto è bujo o avvolto d’errori. Per la sontuosità 
e valore artistico dell’edificio. per gli storici personaggi che l'han 
posseduto e vi han dimorato, perchè divenuto oggi sede del Se- 
nato del Regno, non dispiacerà che gli errori si chiariscano e si 
faccia su di esso un po’ di luce. 

Non lo fondarono i Medici, come generalmente si crede (1). 
Fondatore ne fu un personaggio di cui ai recenti storici di Roma e 
dei Papi è sfuggita l’alta importanza che ebbe sotto il pontificato 


(1) Sbadatamente, il cerimoniere Parine DE Grassi, a proposito del card. 
de’ Medici, dice il palazzo domos suas paternas (Ms. dell’Angelica, p. 18). Il 
MARTINELLI, generalmente attendibile, riferisce che il palazzo fu « quasi tutto 
da’ fondamenti fabbricato da Melchiorre Copis cardinale d’Alessandro VI » 
(creato l’a. 1503, m. l’a. 1509). Certamente egli è stato tratto in inganno da 
altro palazzo nel rione di San Eustachio, che ha creduto poter identificare 
con questo, Inutile rilevare l’errore che esso, prima che de’ Medici, fosse di 
Roberto Orsini, ed altri, che son confutati dai documenti di cui mi servo nella 
presente esposizione. 
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di Sisto IV (1474-1484). Sinulfo di Castell’Ottieri (de Castro Octerio 
e talora Locterio), era della nobile famiglia de’ feudatari di Castel- 
l’Ottieri, Montorio e San Giovanni delle Contee, oggi frazioni del 
Comune di Sorano, in quel di Grosseto. Aveva due fratelli, Sigi- 
smondo, che morì primo, e Guido, che s’intitolava Conte di Mon- 
torio. Sinulfo, entrato nella carriera ecclesiastica, ascese ad alte 
cariche nella Curia, fu Camerier secreto, Protonotario apostolico, 
Chierico di Camera, infine Vescovo di Chiusi. Era uomo di grande 
statura, d’ingegno vivace e solerte, parco nel vitto, atto ai pubblici 
negozi. Sisto IV l’ebbe carissimo, e tanto s’affidava al suo consiglio 
che uno scrittore contemperaneo, il Gherardi (1), con imagine di 
gusto alquanto dubbio, affermava che, come Simeone teneva fra 
le braccia il bambino Gesù, così Sinulfo vi teneva il suo vicario, 
infiacchito dagli anni. Nel 1480 lo mandò il Papa oratore a Siena, 
dov’era singolarmente accetto, a congratularsi del mutato governo; 
lo nominò Commissario nella guerra contro .i Colonna, e dai Ma- 
rinesi fu fatto prigioniero a Grottaferrata, trasportato a Marino, 
ma subito rilasciato, con incaricc di riferire al Papa che i Mari- 
nesi erano armati, non contro la Santa Sede, ma per difendersi 
dagli Orsini. Ma la ragione principale del favore di Sisto IV fu 
questa, che egli sapeva provvedergli il denaro che gli abbisognava 
per le guerre in cui s'era ingolfato, e per le sue munificenze. Si- 
nulfo era l’uomo che gli ci voleva, capace di cavar danaro dai sassi. 
Trovò nuovi balzelli, aumentò gli esistenti; ma specialmente rivelò 
il suo ingegno nell’inventare uffici da mettere in vendita. Restituì 
gli Abbreviatori del Parco minore, creati da Pio II e da Paolo II 
aboliti, creò i collegi de’ Giannizzeri, de’ Stradioti, de Mamma- 
lucchi (curiosi questi nomi maomettani assunti dalla Santa Sede!) 
abrogati poi da Innocenzo VIII; imaginò cento mallevatori, ad sti- 
pulatores, senza cui nessun atto potesse compiersi, mise in vendita 
gli uffici del Procuratore della Camera, del Notariato apostolico, 
del Protonotariato del Campidoglio, del Notariato del Ginnasio, 
tutto in vendita a prezzi fissi, salvo anche aggiudicarli al maggior 
offerente. A lui infine si può dire che sia dovuto il sistema degli 
uffici venali detti vacabili, perpetuatosi poi nella Curia Romana (2). 
Nel provvedere di danaro il Papa, non pare che dimenticasse di ac- 
cumularne un poco per sè. 

Era una viva gara tra cardinali e prelati, stimolata dal Papa 
stesso, di abbellir la città edificandosi dimore magnifiche. Sinulfo 
non volle esser da meno che gli altri, e mise l'occhio sopra un fab- 
bricato ed un’area sulla piazza Lombarda o de’ Lombardi, oggi 
Madama, che si estendeva da un lato verso S. Eustachio, dall'altro 
verso piazza Saponara, oggi di S. Luigi de’ Francesi. 

La topografia dei luoghi era alquanto diversa da quel ch'è oggi, 
dopo l'erezione della chiesa di S. Luigi de’ Francesi. Ivi grandeg- 
giavano ancora i ruderi delle Terme Neroniane-Alessandrine, e fra 
essi la chiesa di S. Maria de Cellis (celle solevano chiamarsi le stanze 


(1) GrerarpI. Diarium Romanum, nella Raccolta degli Storici Italiani, 
tom. XXIII, par. III, Città di Castello, 1904, pag. 20. 
(2) Cracconto, Vitae pontificum. ecc., nella Vita di Sisto IV. 
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o sale degli antichi edifizi), la chiesa parrocchiale di S. Benedetto, 
e la cappella di S. Salvatore, già di S. Giacomo, coll’annesso ospe- 
dale de’ Lombardi allora in ruina, e tutto apparteneva, con molta 
area intorno, al Priorato di S. Maria de Cellis, dipendente dall’ab- 
bazia de monaci di Farfa, che reggendosi col diritto longobardo, 
eran detti Lombardi. I monaci e il Priore, con Atto confermato da 
Sisto IV agli 11 gennaio del 1478, cedettero alla Nazione Francese 
le chiese, le case, i ruderi, gli orti, i prati, le vigne e tutto il loro 
possedimento, in cambio della chiesa di S. Luigi e de’ possedimenti 
annessi sull’odierna via del Sudario. Sinulfo comprò, probabilmente 
dalla Nazione francese, un casamento coll’area annessa, che com- 
prendeva da un lato la torre de’ Crescenzi, avanzo del fortilizio di 
quella famiglia; e toccava dall'altro la cappella del Salvatore (4), 
pel prezzo di 5 mila ducati. L’acquisto fece a nome de’ fratelli Si- 
zismondo e Guido, secondo il costume de’ cardinali e de’ vescovi che 
avessero parenti a cui volere lasciare i propri beni; poichè, eccetto 
il caso di dispensa papale che desse loro facoltà di far testamento, 
questi sarebbero altrimenti ricaduti alla Camera apostolica, o alla 
Mensa vescovile. E così, eludevano le disposizioni ecclesiastiche acqui- 
stando a nome dei parenti. 

Ivi Sinulfo ridusse, o meglio ricostruì il palazzo, che aveva in 
facciata, dall'angolo verso la Sapienza, un’estensione di 60 passi, 
poco più del contemporaneo palazzo del Conte Girolamo, oggi Al- 
temps, che ne ha 55; e voltava ad angolo retto verso S. Eustachio 
per 40 passi. Come ordinariamente gli altri di quell’età, non aveva 
che un piano ed un mezzanino, e di facciata solo cinque finestre, 
a grande distanza l’una dall’altra, mentre il palazzo Altemps, in 
un'estensione alquanto minore, ne ha sette. Il portone non era nel 
mezzo, ma verso l'odierno S. Luigi de’ Francesi, e metteva in un 
cortile quadrato, di passi 23 per lato, che aveva portico e loggia solo 
lal lato dell’ingresso. Dal cortile v'era un’uscita presso alla chiesa 
lel Salvatore. Vi pose sulla fronte la sua arme, tre torri rosse su 
fondo bianco (2). Il piano nobile, assai alto, era diviso in tredici 
sale e stanze, che nel mezzanino erano suddivise, pe’ cortigiani, da 
tramezzi di legno come celle di frati (3). Il palazzo era, per quei 
tempi, magnifico e sontuoso, cosicchè il fratello Guido poteva affer- 
mare ch’esso era stato per condam bo. me. dominum Sinolphum 
ejus germanum fratrem, manifice ac splendide ornatum, ac armis 
insignibus familiae et domus suae munitum (4). 

Terminata la fabbrica, ivi Sinulfo si recò ad abitare, e ci visse 
sotto i pontificati d'Innocenzo VIII e d’Alessandro VI. Ma questi, 
avendo bisogno di danaro per la guerra di Romagna, prese coi più 
futili pretesti a carcerare i più ricchi che fossero in Roma, per im- 
padronirsi de’ loro beni. Nel gennaio del 1503, l'improvvisa car- 


(1) Atti del notaio Benimbene, car. 1026, nel R. Archivio di Stato di 
Roma. Non ho trovato il primo Istromento d’acquisto, per cui non è certo da 
chi acquistasse; ma il prezzo e l’estensione risulta da documenti posteriori. 

(2) È questo lo stemma di Castell’Ottieri. 

(3) Ms. fiorentino Strozziano, n. 293, car. 89. 

(4) Atti del notaio Benimbene, car. 1026, nel R. Arch. di Stato di Roma. 
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cerazione di Pietro, Vescovo di Cesena e Uditore di Camera, e di 
Andrea Spiriti, Protonotario apostolico, mise lo spavento ne’ ricchi 
prelati o laici, anche ne’ cardinali stessi, e chi si nascose, chi sì mise 
in salvo con la fuga. Sinulfo, a quella notizia, avendo ragion di 
credere che la stessa sorte toccherebbe anche a lui, alle ore sette 
del mattino fu preso per lo spavento da una febbre così violenta 
che alle ore ventuno, già in fin dì vita, fece testamento, a poco ap- 
presso morì. Era di sabato, 14 di gennaio del 1503. Il cadavere fu 
esposto nella sala a destra del pianterreno, e portato poi a S. Maria 
del Popolo, seguìto da un nipote, Bonifazio, suddiacono apostolico, 
e da un fanciullo suo parente, dalle famiglie di quattro cardinali, 
dal Governatore di Roma, da gran numero di religiosi e di confra- 
ternite (1 

Il testamento, al quale doveva essere stato autorizzato, riflette 
le condizioni in cui fu fatto, cioè per sottrarre il palazzo all’inca- 
meramento, attestando în verbo veritatis ch'esso era stato acquistato 
da’ suoi fratelli col loro proprio e comune patrimonio e peculio ca- 
strense, senza negare d'aver egli contribuito del suo all’acquisto, 
ma non indicando in qual somma; e a lui e ai figli di Sigismondo 
lasciava tutte le aggiunte e i miglioramenti ch'egli vi aveva fatti (2 


* 
x * 


Rimasto vuoto il palazzo, ad esso volse l'animo il cardinale Gio- 
vanni de’ Medici. Elevato alla sacra porpora appena tredicenne, dopo 
tre anni, nel marzo del 1492, egli era venuto a Roma, e andato ad 
abitare nel palazzo de’ suoi congiunti gli Orsini, poi Pio e Righetti, 
in Campo di Fiore, che ora ha l’entrata sulla piazzetta del Biscione. 
Nel 1497, quando il cardinale Medici si apprestava al suo viaggio in 
Germania, egli lasciò quell’abitazione, che il proprietario Gian Gior- 
dano Orsini, con istromento de’ 3 ottobre, vendette a vita, per 3 mila 
ducati, al cardinale di Santa Susanna, Giovanni Borgia, arcivescovo 
di Monreale (3). 

Una breve digressione su quella vendita a vita. 

Nell'ultimo quarto del secolo xv, e specialmente sotto il ponti- 
ficato di Sisto IV, quando i cardinali si fabbricavano per sè e per 
la numerosa lor corte, che dicevano famiglia, grandiosi palazzi, a 
similitudine di monasteri, con grande chiostro porticato o cortile, 
e refettorio o tinello, venne a formarsi un buon numero di palazzi 
cardinalizi, che non potevano essere occupati se non da cardinali, 
dove i nuovi succedevano ai defunti. Ma non si stimava decoroso 
che i cardinali stessero ad affitto; e perciò s'imaginò una forma di 
contratto sui generis, cioè la vendita a vita. In realtà, era una loca- 
zione, ma che, durante la vita, trasferiva nel possessore tutti i di- 


(1) Burcarpo, Liber noturum, a cura di E. Celani, vol. IT, pag. 345. Nes 
sun monumento 0 lapide lo ricorda nè a S. Maria del Popolo, nè alla sua dio- 
cesi di Chiusi. 


(2) Testamento di Sinulto, negli atti del notaio Benimbene, car. 1019, nel 
R. Arch. di Stato di Roma. 


(3) Da atti notarili esistenti nell'Archivio di Stato di Roma. 
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ritti del proprietario. Da questo perciò si denominava il palazzo, e 
talora anche la piazza o la via, onde tante confusioni e incertezze 
nelle ricerche topografiche. 

Tornando al cardinal Medici, egli rientrò in Roma nel 1500, e 
andò ad abitare nel rione di Ponte, forse nel palazzo degli Orsini 
a Monte Giordano, e s'intratteneva nella casa di un suo giardino 
di là dal Tevere (1). Ma restato disponibile il palazzo di Sinulfo 
di Castell'Otterio, egli lo prese in affitto, e già a' 29 d'aprile del 1503, 
men che tre mesi dopo la morte di Sinulfo, vi si era recato ad 
abitare (2). Dopo due anni, con istromento de’ 2 di luglio 1505, a 
nome del fratello Giuliano e del nepote Lorenzo, egli acquistava 
dla Guido Otterio conte di Montorio il palazzo pel prezzo di 10 mila 
ducati (3). Sinulfo l'aveva pagato 5 mila; la differenza, cioè il doppio, 
rappresentava il valore de’ lavori ch'egli vi aveva fatto. 

Stabilitosi nel nuovo palazzo, col cugino Giulio, poi Clemente VII, 
suo fratello Giuliano e il nepote Lorenzo, il cardinale ne fece la 
sede della dottrina e insieme della piacevolezza. Egli era un de’ car- 
dinali poveri, poichè i beni di famiglia gli erano stati confiscati, e 
i benefizi ecclesiastici non gli rendevano che 6 mila ducati annui, 
mentre altri ne ritraevano sino a 20 e a 30 mila (4). Sempre in- 
solfato ne’ debiti, chè facilmente gli si faceva credito nella speranza 
che la famiglia riacquistasse la signoria di Firenze, era però sempre 
magnifico e liberale. e s'attorniò di dotti, di poeti, di musicisti, 
beato nella disquisizione di testi greci e latini, nell’audizione de’ liuti 
e delle viole, nelle cacce clamorose, nelle arguzie festose di Bernardo 
Bibiena, ne’ lazzi e ne’ capricci di fra Mariano. Ivi trasportò da 
Firenze la biblioteca di suo padre Lorenzo, la famosa raccolta di 
testi greci e latini che forma il museo della Laurenziana, che nella 
rivoluzione contro suo fratello Piero i monaci di S. Marco avevano 
icquistato da' Sindaci della ribeilione per 3 mila ducati ed egli, nel 
1508, ricomprò da essi per 2652 ducati, de’ quali non pagò allora 
ie una minima parte, perchè più non ne aveva. Alla biblioteca 
propose Favorino Guerino, o Varino, di Camerino, poi vescovo di 
Nocera, scolaro del Poliziano e grecista dottissimo; e con nuova libe- 
ralità, ne aperse la porta agli studiosi, anche quando egli vi fosse 
dentro a studiare (5). Amante com'era dell'antichità, prese anche a 
raccogliere antichi marmi, che collocava in un portico sul giardino, 
di cui ci resta un disegno nell'album di Hemskerk, colla torre de’ 
Crescenzi nel fondo, e alcuni ruderi delle terme, e ci è anche con- 
servato l'elenco dei marmi ivi raccolti (6). 


(1) Da atti diversi 

(2) Da un Istromento di costituzione di Procuratore, per gli atti del no- 
taio Perotto. Actum Romae in domo hebttationis, r. d. card. sita in regione 
Naneti Fustaochit. 

(3) Istromento di vendita, per gli atti del notajo Benimbene, car. 1025, 
nell’Arch. di Stato di Roma. 

(4) Burearro, Liber notarum, Ed. Celani, vol. II, 226 

(5) ALBERTINI. De mirabilibus novae nrbis Romae Fd. Schmarsowe. pa- 
ine 27 e 35 

(6) Ne abbiamo due elenchi. uno nell'Arrroanpi, Le statue antiche di 
Roma, 1556, pag. 187, l'altro nei Pocwwrenti inediti per servire alla storia de’ 
Musei Italiani. vol, TT, p. xvI-377 
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Nel 1509, il palazzo mutò padrone, restando però in famiglia. 
Con istromento degli 11 giugno (1), Giuliano e Lorenzo de’ Medici, 
presente e consenziente il cardinale, vendevano il palazzo alla co- 
gnata e madre Alfonsina, vedova di Piero, pel prezzo di 11 mila 
ducati, esclusa la biblioteca, per la quale Alfonsina s’obbligava a 
pagare 2 mila ducati, dovuti ancora ai frati di S. Marco. La diffe- 
renza di sole mille lire dal prezzo anteriore d’acquisto rappresenta 
forse più che altro il valore dei marmi, e dimostra ad ogni modo 
come il cardinale poco o nulla dovesse farvi di nuovi lavori (2). 
Più tardi, con Istromento degli 11 gennaio 1512, Alfonsina allargava 
la possessione coll’acquisto d'una casa sulla piazza Saponara, presso 
la chiesa di S. Salvatore (3). 

Il cardinale, nominato da Giulio II, che lo aveva preso a ben 
volere, Legato nella guerra contro i francesi, usciva dal suo palazzo 
nel 1512, era fatto prigioniero alla battaglia di Ravenna, fuggiva 
presso Pavia dalle mani de’ suoi nemici, rientrava, colle truppe 
spagnuole, trionfatore nella sua patria, e accorreva a Roma, per la 
morte di Giulio II, al conclave, dal quale uscì, a soli 38 anni, col 
nome di Leon X: uno de’ più mirabili esempi de’ subiti rivolgi- 
menti della fortuna! 


Nell'album dei disegni di Giuliano da Sangatlo, già del Gev- 
imuùller, ora nella Galleria degli Uffizi (non come altri ha scritto, 
nel British Museum) è una grande pianta a cui a tergo si legge 
1513, adi p° di luglio — Disegni del palazo del Papa Lione inna- 
vona di Roma. E più sotto: Palazo de’ Medici innavona (4). Il tro- 
varsi a suo posto la chiesa del Salvatore, non lascia dubbio che il 
progetto riguardi il palazzo di cui discorriamo. Esso è un completo 
e grandioso rifacimento, in cui il più notevole è questo: che con 
un quadriportico applicato alla fronte del palazzo, il Sangallo ne 
protraeva l’entrata fino alla piazza Navona. Ai due lati interni di 
essa, su due basamenti rettangolari, si legge a destra chavalo - mar- 
foro; e a sinistra chavalo - p. marforio. Voleva trasportarvi, a orna- 
mento dell’ingresso, la divinità fluviale di Marforio, o i cavalli del 
Quirinale? La chiesa del Salvatore veniva incorporata nel palazzo, € 
lì presso sulla costa si legge: con riceto per udire Ia msa. Ma il bra- 


(1) Atti del notajo Pagnus Christophorus, vol. 94, car. 493 

(2) Baccio Bandinelli in una lettera a m.r Iacopo Guidi narra che il duca 
Lorenzo « quando fece il palazzo suo di Navona in Roma » mandò in cerca di 
marmi, e che una grande colonna « la spaccarono e ne feciono otto colonne 
che sono nel cortile del sopradetto palazzo ». Ma il palazzo che fece il duca 
lorenzo non è questo bensì quello che oggi è dei Lante, prossimo anch'esso a 


piazza Navona benchè meno di questo. 
(3) Per gli atti del notaio Sabba Vannutius, nel R. Arch. di Stato di Roma 
(4) La grande pianta di Giuliano da Sangallo dell'ex raccolta Gaymiiller 
Campello, ora nella Galleria degli Uffizi (e non, com’è stato scritto, nel Museo 
Britannico) è composta di 10 fogli che riuniti insieme formano la lunghezza 
di m. 1.78, e la larghezza di m. 0.92, e nella parte inferiore di m. 1.68 
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vo architetto aveva fatto, come si dice, i conti senza l’oste; poichè il 
nuovo Papa amava bensì lo sfarzo, ma non aveva affatto la passione 
dell’edificare, quel che dicevano il mal della pietra, che era stata 
così viva ne due Papi di casa della Rovere, Sisto IV e Giulio II; e 
il progetto rimase progetto. 


Rimasto vuoto il palazzo per l'assunzione del cardinale al pa- 
pato, Alfonsina, con Istromento de’ 14 decembre 1513, lo dava in 
affitto al cardinale di San Vitale, Antonio del Monte, ad eccezione 
della biblioteca che rimaneva in custodia al Guerino (1), conti- 
nuando essa ad abitarne una parte. Poco vi rimase quel cardinale, 
e nel 1516 vi abitava Franceschetto Cibo cognato del Papa (2). Le 
speranze ambiziose di lei, a cui non bastava per suo figlio Lorenzo 
il ducato d’Urbino, furono recise dalla morte di questo, avvenuta 
nell'aprile del 1519, a cui seguì a poca distanza, nel febbraio del 1520, 
quella d’Alfonsina stessa. Con suo testamento, essa lasciò a Cate- 
rina sua nepote seimila ducati; altrettanti, con alcuni possedimenti, 
a sua figlia Clarice Strozzi, e al Papa suo cognato tutto il suo de- 
naro e le gioie (3). E ad esso restò il palazzo. 

Cacciati da Firenze, nel 1527, Ippolito e Alessandro, questi, re- 
duce dalla Fiandra dove aveva seguìto l'Imperatore, si stabilì nel 
palazzo di Roma, dove raccolse intorno a sè una moltitudine di bra- 
vacci, avanzo delle Bande Nere di Giovanni de' Medici, e ci ripose 
quattro pezzi d'artiglieria e una ricca armeria, a cui s'attribuiva un 
valore dai cinque ai seimila scudi (4). 

La figlia di Lorenzo, Caterina, tenuta ostaggio in un monastero 
dai fiorentini ribelli, potè venire a Roma nel 1530, affidata alle cure 
di sua zia Lucrezia Salviati, sorella di Leon X. Non so se andasse 
ad abitare nel palazzo Salviati incontro a S. Pietro, dove colla zia 
aveva abitato fanciulla, o in questo de’ Medici; ma da lei certo esso 
non prese, come dai più si crede, il nome di Madama. Caterina, che, 
come figlia di Lorenzo duca d'Urbino, era detta la Duchessina, 
venne a Roma di 11 anni, e ne ripartì tre anni appresso, nel 1533, 
per andar moglie al duca Enrico d'Orléans, e divenir poi regina 
di Francia, e recitare una gran parte nella storia di quel secolo, 
col nome di Caterina de’ Medici. Coll’istromento dotale rogato a 
Marsiglia, essa, in correspettivo della pingue dote assegnatale da Cle- 
mente VII, rinunciò a tutti i beni ereditari della famiglia. 

Clemente VII, che morì nel settembre dell’anno successivo 1534, 
con testamento de’ 30 luglio dello stesso anno lasciava ad Alessandro, 


(1) Atti Gays nell'Archivio di Stato di Roma. Il cardinale nel 1514 comprò 
a vita il palazzo degli Orsini a Pasquino, di cui divenne il protettore. (V. D. 
GxoLi, Le Origini di Pasquino, in Nuova Antologia, genn. 1890). 

(3) Atti Gays, 15 luglio 1516, nel R. Arch. di Stato di Roma. 

(3) Sanupo, Diari, vol. XXVIII, p. 260 

(4) Cenuini, Vita, Lib. T, cap. N, e Varcm, Storia fiorentina, Lib. XVI, 
cap. X 
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che la voce pubblica voleva suo figlio, la signoria di Firenze, e al 
cardinale Ippolito, che era il primogenito, tutti i beni della Casa, 
istituendo un fidecommesso per cuì essi dovessero passare nella fa- 
miglia da primogenito a primogenito (1). Quel diavolo matto del car- 
dinal Ippolito, come lo chiamava papa Clemente, a cui aveva procu- 
rato tante amarezze, pose nel palazzo la sua splendida e pazza corte, 
in cui, oltre a letterati, e altri uomini di valore, aveva adunato gente 
di venti diverse nazioni, mentre i fuorusciti fiorentini si stringevano 
intorno a lui, che macchinava di far ammazzare il cugino Alessandro 
per sottentrargli nella Signoria di Firenze, Il cardinale, così vivo an- 
cora nel quadro del Tiziano che lo ritrasse vestito all’ungherese, mo- 
riva a’ 10 di agosto del 1535, a Itri nel contado di Fondi, dov'era 
la bella Giulia Gonzaga da ‘lui adorata, giovine di circa 25 anni: e 
la sua guardia di Turchi, e i Mori di Barberia, e i Tartari e gli Ara- 
bi e gl'Indianì riportarono il suo cadavere a Roma e lo deposero 
nel suo palazzo, stracciandosi gli abiti, e ululando in venti lingue 
diverse (2). 

Quantunque papa Clemente avesse cumulato sul suo capo un te- 
soro di benefici ecclesiastici, egli, per la sua sconfinata prodigalità, 
moriva carico di debiti. La Camera apostolica, a titolo di spogli, s'im- 
padronì de’ suoì mobili, salvochè Pierluigi Farnese, figlio del papa. 
Paolo III succeduto a Clemente, si prese per conto suo i quattro pezzi 
d'artiglieria e la ricca armeria, e una notte fece tutto trasportare nel 
suo palazzo. I beni immobili rivendicò il duca Alessandro; ma i cre- 
ditori, principali Bindo Altoviti e gli Strozzi, esigevano che si ven- 
dessero all’incanto. Fattili stimare, ne risultò il valore di ducati 18 
inila; e il duca Alessandro s'offerse di depositar quella somma, salvo 
a sperimentare le sue ragioni sulla proprietà degli immobili. I credi- 
torì non se ne contentarono e i beni andarono all’incanto; ma i com- 
pratori erano tenuti lontari dalla previsione delle liti sulla proprietà 
di quei beni, onde non s'ebbe altra offerta che di ducati 8 mila (3,. 

Intanto il duca Alessandro, a' 6 gennaio del 1536, era ucciso da 
Lorenzino de Medici. Il papa allora, considerando che Lorenzino, al 
quale di diritto sarebbero ricaduti quei beni, se n'era reso indegno 
per l'assassinio d’Alessandro, e che, d'altra parte, papa Clemente 
aveva lasciato un ingente debito verso la Camera apostolica, per ta 
guerra di Firenze fatta a beneficio della sua famiglia, e per la dote 
assegnata alla nepote Caterina, giudicò che quei beni spettassero alla 
(Camera. 

Dopo la morte d’'Ippolito, certo col consenso del morto duca Ales- 
sandro, era andata a stabilirsi nel palazzo Lucrezia Salviati, sorella 
di Leon X. Questa, alla minaccia d’incameramento, e alle pretese di 
Cosimo, successore d’Alessandro, e alle temute pretese di Caterina, 
tentò d’opporsi con un atto, a dir poco, assai strano. Chiamato nel 
palazzo il Senatore di Roma, avanti a notaio, essa dichiarò d’essere 
tata informata da persone perite, che l'eredità di Leon X spettava 
a lei, come parente più prossima; e perciò dichiarava di voler adire 


(1) Varchi, Storia fiorentina, Lib. XVI, 10. 
(2) Ammirato Scipione, Opuscoli, Vom. III, pag. 145 
(3) Varchi, Storia fiorentina, Lib. XVI cap. 10. 
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l'eredità, col beneficio della legge e dell’inventario, indicando quali 
fossero i beni dell'eredità, in primo luogo il palazzo (1). Curioso che 
fosse informata di questo suo diritto sedici anni dopo la morte del 
papa! Ma l’atto, mancante d’ogni base di diritto, perchè in realtà i 
beni da lei indicati non appartenevano per la maggior parte a Leon X, 
e se fossero appartenuti, si sarebbero dovuti dividere tra tutti i suc- 
cessori de’ fratelli e delle sorelle di lui, non aveva evidentemente al- 
tro scopo che di promuovere un giudizio, per essere intanto lasciata 
in possesso. 

Ma Paolo III, abbandonata l’idea dell'’incameramento, ebbe un 
altro pensiero più rispondente alla sua passione d’ingrandire suo 
figlio Pierluigi e la casa Farnese. Il duca Alessandro aveva alla sua 
morte lasciato vedova Margherita d'Austria, figlia naturale dell’im- 
peratore Carlo V. Cosimo, successore d’Alessandro, avrebbe voluto, 
come la signoria di Firenze, ereditare la figlia o il favore dell’impe- 
ratore; ma Paolo III la desiderava per suo nepote Ottavio, figlio dì 
Pierluigi, e l’imperatore, bilanciato il suo interesse, nel congresso di 
Nizza si risolvette pel papa. Povera vittima della Ragion di Stato, 
Margherita era mercanteggiata da uno all’altro: prima, appena quat- 
tordicenne, a un giovine di venticinque, adesso, sedicenne, a un ra- 
gazzo di quindici. 

Il duca Alessandro aveva dovuto pagar caro l'onore e il sostegno 
che veniva al suo dominio dall’esser genero dell’imperatore, asse- 
znando alla sposa a titolo d'antifato, così dicevano gli spagnuoli, 0 
di controdote, non meno di 200 mila fiorini (2). 

Ora, venendo Margherita moglie ad Ottavio, la ragione dell’inca- 
meramento non c'era più, poichè essa avrebbe portato i beni dei 
Medici nella sua casa. Ferdinando del Silva, detto il conte di Sifonte, 
ministro in Italia di Carlo V, a nome di Margherita, per garantire la 
controdote, mise le mani su tutti i beni così mobili come immobili 
che erano stati del duca Alessandro; onde incominciarono liti intermi- 
nabili tra Cosimo e i successori di lui, da una parte, che volevano 
conservato alla casa il patrimonio mediceo, e Margherita dall'altra, 
sostenuta dai Farnese; liti nelle quali entrò terza (o quarta se sì tenga 
conto di Lucrezia Salviati) Caterina de’ Medici, la quale, pur avendo 
rinunziato ai beni medicei, sorgeva ora a rivendicarli, non avendo 
conseguito, almeno interamente, la dote assegnatale da papa Ule- 
mente. 

Frattanto Margherita s'avviava a Roma alle nuove nozze. L'en- 
trata solenne ebbe questo di singolare, che essa, per lutto del marito 
ucciso, ci veniva vestita in abito di broccato nero, e di velluto nero le 
damigelle. Fu scelto alla cerimonia il 3 novembre del 1538, anniver- 
sario dell’incoronazione del papa. Ella ricevette l'omaggio del Sena- 
tore e della nobiltà romana nella villa Medici a Monte Mario, che 
prese e ritiene il titolo di Madama. Il cardinal Farnese e la corte 
pontificia l’aspettavano a Porta del Popolo, e la condussero in Vati- 
cano dove l'attendeva lo sposo, e dove il papa circondato da’ cardi. 


(1) Atti di Stephanus de Amannis, Prot. n. 94, car. 55-56, nel R. Arch 
Stato di Roma 


(2) Vareni, Sforia frorentina, Tib, NVI, cap. LNVII 
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nali solennemente l’accolse. Racconta il Cellini fra le sue allegre pan- 
zane, che nell’avviarsi del corteo, incominciò a venire una forte piog- 
gia: ma lui da Castel S. Angelo, appuntò parecchi pezzi d'’artiglie- 
ria contro le nuvole, e le disperse, e fece uscire il più bel sole che 
fosse mai (1). Le nozze si celebrarono con gran pompa; seguirono 
giornate di banchetti, di luminarie, di corse; il Comune fece un 
grande spettacolo di carri in piazza Navona, come si costumava di 
carnevale; la corte e la città erano orgogliose d’ospitar la figlia del- 
l'Imperatore. Essendo il palazzo de’ Medici occupato, come ho detto, 
da Lucrezia Salviati, essa prese alloggio nell’antico palazzo del car- 
dinal Cesi, presso la porta Cavalleggeri (2). 

Fra tanto clamore di feste, Margherita però non era contenta. 
Già mal disposta, perchè il parentado colla casa Farnese le pareva 
disdicevole alla figlia dell’imperatore e vedova del Duca di Firenze, 
quel rozzo ragazzo che dicevano suo marito, non le andava giù, tanto 
che negava persino d’esser sua moglie, per non avere, così affer- 
mava, pronunziato il sì nella cerimonia nuziale. Invano il papa tentò 
con donì e carezze d'ammansare l’orgogliosetta, e furono dicerie in- 
finite e umiliazioni per la casa Farnese. 

Pure, dopo sei anni, la volontà del padre e del papa, e la mag- 
giore età dello sposo, la indussero a piegare il capo, sicchè nel 1545 
ebbe da lui due gemelli, un de’ quali fu tenuto a battesimo da Igna- 
zio di Loyola nella chiesa parrocchiale di S. Eustachio, da cui di- 
pendeva il palazzo de’ Medici, dove da tempo erasi trasferita. V’era 
entrata come il nemico per la breccia aperta; poichè, non riuscendo il 
papa a vincere la resistenza di Lucrezia Salviati, che si rifiutava di 
uscire, lei Medici, dal palazzo di sua famiglia per far luogo a una 
estranea, il papa mandò il bargello co’ suoi birri a sloggiarla. Che 
fu atto odioso e pietoso alla popolazione e alla corte, presso cui la 
vecchia sorella di papa Leone godeva di molta considerazione e ri- 
spetto (3). 

Margherita non ebbe mai pace in difesa di quelli che essa soste- 
neva essere i diritti della sua dote, ma dovette lottare con Cosimo 
de' Medici e i successori di lui, ed anche con suo padre che, per 
tenersi amico Giulio III, successo a Paolo III, le si volse contro, tanto 
ch’essa, caduta malata, credette essere avvelenata da lui. La causa tra 
Margherita e Cosimo fu agitata in Fiandra, ed ebbe un primo termine 
il 23 luglio 1541 con un compromesso, pel quale Margherita aveva 
eletto da sua parte il vescovo d’Aquila, che dichiarava la Duchessa 
creditrice verso i Medici di 16 mila ducati l’anno. Ma Cosimo non 
accettò la sentenza, e riarse più viva la controversia. D'altra parte, 
Caterina de’ Medici si riteneva tanto padrona del palazzo e degli 
altri beni medicei che nel 1584, non più regina ma madre del re di 
Francia, donava alla chiesa di S. Luigi de’ Francesi tutte le casette 
e botteghe annesse al palazzo che si diceva già di Madama, da goderne 
non appena la sua chere et bien aimée belle-soeur la Duchesse de 
Parme, cioè Margherita, contro cui da gran tempo aveva intentato 


(1) CeLLini, Vita, Lib. TI, cap. XI. 
(2) Ceunini, Vita, Lib. IT, cap. XI, e Pastor, Storia dei papi, V, 231 
(3) Varcni, Storia fiorentina, Lib. XVT, cap. XIJ 
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un giudizio, cessasse di vivere, ovvero la sentenza che s aspettava le 
togliesse anche il possesso. Essa diceva il palazzo Notre Palais de 
Romme, vulgairment appelé le Palais de Madame, e la donazione 
ebbe esecuzione senza contrasto nè da' Medici, nè da Margherita, 
che era lontana (1). 

L’esser questa figlia dell'imperatore e nepote del papa, la corte 
magnifica, conforme alle sue grandi ricchezze, le feste, le cacce, l’a- 
nimo virile e imperioso, il soccorso che largamente prestava alle 
opere pie, facevano di lei, per così dire, la regina di Roma, e spie- 
gano come il titolo di madama restasse aderente al palazzo e agli al- 
tri suoi beni. Notevole fu in lei l’ardore con cui, in quel periodo di 
rinnovamento della coscienza religiosa, partecipò al movimento cat- 
tolico di riforma della Chiesa e all’epica lotta contro l’invadenza lu- 
terana, dì cui erano a capo Gaetano Thiene, Ignazio di Loyola e Giam- 
pietro Carafa, che fu poi Paolo IV. Il Loyola che, come abbiam ve- 
duto, tenne a battesimo un de’ suoi gemelli, era il confessore suo e 
della casa; ed essa largamente lo provvedeva di denaro per le sue 
opere di carità, e, specialmente per la sua casa di Santa Marta, ne pe- 
rorò presso il papa la causa, cooperò alla fondazione e al consolida- 
mento del nuovo ordine sorto a difesa della Chiesa pericolante, la 
Compagnia di Gesù. Di questo suo animo, come vedremo, ha lasciato 
traccia nel suo palazzo. Essa si trattenne in Roma circa un ventennio. 
Prima, duchessa di Camerino, poi duchessa di Parma, infine Gover- 
natrice delle Fiandre sconvolte da guerre di religione, tenne l’altis- 
simo ufficio con savia e temperata fermezza, meritando l'affetto dei 
popoli, e ritraendosi dinanzi alle efferatezze del Duca d'Alba. Nella 
lunga assenza, il nome di Madama che riecheggiava in Roma asso- 
ciato ai grandi avvenimenti di quell’età, sì stampava più saldamente 
è si perpetuava ne’ luoghi da lei posseduti. 

Nel palazzo dimorarono talora i cardinali medicei Giovanni (156 
e Ferdinando (1563) e talora il Ministro di Toscana. Ma due altri pa- 
lazzi serano aggiunti al patrimonio de’ Medici: quello Cardelli poi 
del Monte, detto il palazzo di Firenze, oggi sede del Ministero di Gra- 
zia e Giustizia, e la Villa Medici, oggi dell’Accademia di Francia. Il 
palazzo Madama, nel 1579, lo comprava a vita il cardinal Gesualdo, 
e nel 1616 vi dimorava il cardinale del Monte Santa Maria. 

Morta Margherita, ad Ortona, dove si era ritirata ne’ suoi Stati 
d'Abruzzo, nel 1586, e nel 1589 Caterina, che nel testamento confermò 
la rinunzia ai beni medicei, il palazzo e gli altri beni rimasero, senza 
più contrasto, nel dominio dei Granduchi di Toscana. 


\l Granduca Cosimo II, circa l’anno 1610, venne in animo d’ave- 
re in Roma un palazzo conforme al gusto e alla grandiosità che quel 
tempo portava: che i due palazzi quattrocenteschi, quello del Cardelli, 


(1) Il documento è riportato in D'ArmarLmaco, L'église nationale de Narnt 
Louis des Francais à Rome. Roma, 1894, p. 16. Nella chiesa di S. Tmigi esiste 
la tavola in bronzo che ricorda la donazione 
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poi di Firenze, a Campomarzo, e questo di Sinulfo, parevano a quel 
tempo poveri e gretti. Egli si rivolse pertanto all'architetto fiorentino 
Luigi Cardi da Cigoli, il quale « levate le piante dell’uno e dell’altro 
luogo, venne in parere che in piazza Madama e non in Campo Marzo 
tal fabbrica far sì dovesse, e di questa fece un modello in tal propor- 
zione, che si conduceva il palazzo colla facciata fino a metà essa 
piazza, incrostandolo tutto di bozze di travertini » (1). Questo passo 
del Baldinucci ha indotto molti in errore, facendo credere che la fac- 
ciata che oggi si vede, sia del Cigoli, quantunque non ci sia traccia 
di bozze di travertini, nè lo stile della fabbrica convenga a quegli 
anni. Il vero è che il progetto del Cigoli non ebbe esecuzione, € 
l'odierno palazzo fu fatto rifabbricare dal granduca Ferdinando II, 
con architettura di Paolo Marucelli romano, l’anno 1642 (2). 

La facciata è un de’ più caratteristici esemplari d’architettura 
secentesca che s'abbian in Roma, armonica ne’ forti rilievi, nella grave 
e pomposa decorazione. Essa ha un'estensione maggiore dell’antico 
palazzo, che aveva di fronte solo cinque finestre, mentre la nuova ne 
ha nove e assal più grandi. L'architetto elevò la fabbrica d'un piano, 
ampliandola verso S. Luigi de' Francesi, e includendovi dentro la 
chiesa del Salvatore. 

Estinta la casa de’ Medici e succedutale nel governo della To- 
scana quella di Lorena, passò ad essa il palazzo, e da essa lo com:- 
prò Benedetto XIV, nel 1760, pel prezzo di 60 mila scudi ro- 
inani. Il papa, fatto demolire un grande arco e muri delle antiche 
terme, aprì il secondo cortile, che riusciva sulla piazza di S. Luigi 
le’ Francesi, fabbricandovi intorno abitazioni, e tutto donò alla Ca- 
mera Apostolica perchè vi trasportasse dal palazzo Nardini, oggi del 
(Governo Vecchio in via Papale, la sede del Governatore e gli uffici 
lei Tribunali criminali (3 

Nel 1759 il palazzo, nella parte anteriore, era ridotto in cattive 
condizioni, e Clemente XIII lo riafforzò e riattò, per fare ai tribunali 
più ampia sede e più adatta (4. Trasferito poi il Governatore a Monte 
Citorio, gli successe nel palazzo il Ministero delle Finanze e gli uf- 
fici del Debito pubblico. Il palazzo, come quasi tutti i palazzi di 
Roma, era aperto al transito, dalla piazza Madama a quella di 
S. Luigi. Nel 1852, per opera dell’architetto Servi, si rinnovò il secon- 
do cortile col fabbricato che gira dalla chiesa del Salvatore e la 


(}) Baspinecei, Notizie dei professori del disegno, nella vita di Cardi 
Cigoli, Milano, 1812, IX, p. 130 

(2)J} MarrineLLI, Jtoma ricercata ecc., nell'edizione del 1643, dice il pa- 
lazzo del Granduca « rifabbricato l’anno passato »; e in quella del 1660 Fu 
rifabbricato gli anni passati dal detto Gran Duca con disegno di Paolo Maro- 
scello nella piazza di Madama ». E sotto il disegno del palazzo, nei Palazzi di 
ftoma del FrrrerIo, si legge a palazzo di Madama... fabbricato di nuovo di 
S. A. Serndissima (sic) con l'architettura di Paolo Maroscelli Romano l'anno 
MDOXXXXII V. Oskar PoLLak, Der entweerfer dep, Palazzo Madama in 
Kunstigeschichtliehe Jahrbuch der K. K. Zentrall'ommission, 1910 

(3) V. la Guida contemporanea di Roma antica e moderna, a spese di 
N. Roisecco, 1765, tom. I, p_ 583. 


(4) Iscrizione nel portico inferiore opra la porta a destra che mette 
1 


nelle sale 
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piazza di S. Luigi sulla via della Dogana Vecchia, e fu eretto in esso 
un portico per la Posta, dove si andava al mio tempo, a ritirare le 
lettere, che ancora non si distribuivano a domicilio. 


Si giunse così all'ultimo periodo dell’edifizio, quando esso, nel 
Is71, fu scelto a sede del Senato del Regno. L'architetto Gabet eresse 
nell’area del secondo cortile l'aula senatoria e fece nel palazzo gli 
idattamenti necessari alla sua nuova destinazione. Ma i lavori più no- 
tevoli vî si fecero poi, nel decennio di presidenza del senatore Farini, 
sotto la direzione del senatore Giovanni Barracco. Nel cortile del pa- 
lazzo fu restituito in parte alla prima forma il loggiato del primo 
piano; sulla via degli Staderari si costruì per un tratto il fianco del 
palazzo colla stessa architettura della facciata, ma ad angolo ot- 
tuso, seguendo l'andamento della strada, mentre l'antica fabbrica 
volgeva ad angolo retto; si riaprì sul giardino un antico portico sor- 
retto da colonne con capitelli jonici, che era ridotto a stanze; sulla 
stessa via degli Staderari si sono alzate le cancellate, si è costruito, nel 
luogo d’alcune casette, il nuovo edificio della biblioteca, con disegno 
dell'architetto Kock; ornata di pittura la grande sala di facciata, 
tutto rimodernato a fin di ridurlo degna sede dell'alto consesso (1). 
Che cosa rimane, nell'odierno palazzo, de’ precedenti edifizi? 

Gli avanzi delle Terme neroniane-alessandrine, di cui, nel se- 
colo xvi, restavano ancora grandi vestigi, incontro al palazzo Giusti- 
niani e verso S. Eustachio, tutte l’età hanno contribuito a demolirli. 
Ci resta memoria d'una autorizzazione data dall’agente di Madama 
D'Austria, Giovanni Lippi, di rompere un'antica parete quae inutilis 
erat, per farne stanze (2); ma il maggior guasto lo fece Benedetto XIV 
e sì è poi continuato anche di recente, tanto che si legge che nel pa- 
lazzo non ne resta vestigio. Invece, un misero vestigio ne resta in un 
muraglione laterizio, sopra la tipografia del Senato, e l'enorme gros- 
sezza di qualche muro del palazzo, fa credere ch’esso contenga e na- 
sconda l’antico. Negli ultimi mesi, poi, aprendo certe cantine, si son 
trovati sotto l’area del cortile, ed estratti due grandi rocchi dì colon- 
ne di granito, del diametro di 1.20, sorelle delle due rialzate nel por- 
tico del Pantheon, e altri se ne vedono, che la fabbrica sovrapposta 
non permette di rimuovere, nè continuare l’escavazione. 

Di medioevale rimane la torre de’ Crescenzi, di recente restaurata, 
che termina male con un taglio netto, e che si potrebbe facilmente ri- 
inrre da capo alla forma che ora ci viene indicata dal disegno del- 
l'Heemskerk. E qui segue una nota sgradevole, poichè l'antica chie- 
setta del Salvatore che era sulla via omonima, dove oggi è la porta 
segnata col numero 12, negli ultimi anni è scomparsa. Essa dipen- 
leva dalla chiesa di S. Luigi de' Francesi; e se certamente non conve- 


(1) Per le apere moderne vedi l'opuscolo del senatore Grovanxi Barracco 
li palazzo Madama in Roma, sede del Senato del Regno. Roma, 1904 


2) Lancrani R., Storia degli scavi di Roma, 1902, vol. I, pag. 156. 
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niva che dentro l’edificio del Senato avesse diritti di proprietà uno 
Stato straniero, non pare però che al Senato spettasse di non tener 
conto dell'antichità e delle memorie della devota chiesetta. Che se 
non regge alla critica la tradizione ch’essa fosse fondata sotto Costan- 
tino da papa Silvestro, essa però fin dal più alto medio evo s'era an- 
nidata in una cella delle grandi terme. Ora tutto è disperso. La porta 
e le due finestre laterali ad arco, della fine del secolo xv, sono murate 
nel giardino del Senato, di là dalla biblioteca; il busto del Salvatore, 
che era nella nicchia sopra la porta, e che si vuole rappresentasse 
Cesare Borgia, come le pietre tombali e i monumenti sepolcrali, sono 
inurati sotto il portico del cortile degli Stabilimenti francesi, presso 
S. Luigi; e in una stanza del Senato presso al luogo dov'era la chiesa, 
sono raccolti disegni, avanzi d’'affreschi di varie età, un piatto di 
imaiolica collo stemma mediceo, ed altri oggetti, il tutto con una cura 
amorosa che potrebbe richiamare alla mente le lacrime del cocco- 
«lrillo. Dell’antica chiesetta rimane solo il nome alla via del Salvatore. 

Del palazzo di Sinulfo resta non poco, poichè il Maruscelli non 
ece di nuovo che la facciata e la parte anteriore deil’edificio, lascian- 
do il rimanente, sicchè rimane ancora nel cortile il primitivo portico 
col loggiato superiore, che fin dall'origine non girava intorno al cor- 
tile ma era solo dal lato dell'entrata, e rimane tutto il lato destro del 
labbricato, verso la via de’ Staderari. Esso volta ad angolo retto colla 
facciata, e la cornice dentellata sotto le finestre del primo piano, si- 
mile a quella del palazzo del conte Girolamo oggi Altemps, come la 
sagoma delle finestre del primo piano e la cornice sotto il secondo, 
fissano chiaramente l’età della fabbrica agli ultimi decenni del se- 
colo xv. Sopra la cornice superiore però, dove posavano le piccole 
finestre del mezzanino, si eleva ora il secondo piano, e un mezza- 
nino sopra al cornicione. Dal fianco che rimane è facile farsi un'i- 
dlea abbastanza precisa della facciata e del primitivo palazzo, che do- 
veva essere molto simile a quello contemporaneo del conte Girolamo, 
OggI Altemps. 

Se parecchi danni sono da deplorare ne’ recenti lavori d’adatta- 
mento, è però da rallegrarsi che per essi sia riuscito fuori il bel por- 
tico nel giardino, che era murato e ridotto a stanze; il portico nel 
quale il cardinal Giovanni de’ Medici soleva raccogliere le sue anti- 
caglie, quale ci è conservato nell'antico disegno dell’Heemskerk, da 
cui si vedono nel fondo la torre de’ Crescenzi e i ruderi delle Terme. 
Bisogna però avvertire che lo stemma mediceo e il giglio fiorentino, 
apposti esteriormente ne’ peduccì degli archi, sono, per dir così, un 
piccolo falso in atto pubblico, dovuto al senatore Barracco, nella sua 
erronea credenza che il palazzo fosse fatto costruire dai Medici. Il 
cardinal Giovanni, come abbiam veduto, a nome del fratello e del 
nipote lo acquistò bell'e fatto, e di suo non vi fece nulla o quasi; e il 
portico, come pur dimostrano i capitelli jonici di fine lavoro, simili 
a quelli del loggiato del cortile, doveva far parte della fabbrica di 
Sinulfo. 

La fontana che ora è nel giardino, non è più quella che si vede 
nel disegno dell’Heemskerk: ma questa sussiste ancora, trasportata 
in un gabinetto presso l'aula senatoria, avanti al portico della Posta. 
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Quel che rimane, dunque, dell’antico palazzo, è il fianco che 
guarda la via degli Staderari. Dal loggiato superiore del cortile s’'en- 
tra nelle sale, che conservano ancora gli antichi soffitti, e scomparti- 
menti discretamente avvivati da dorature e sorretti intorno da menso- 
lette. In qualche sala, a renderlo più ricco, vi sono stati aggiunti po- 
steriormente ornamenti in legno dorato. Ci sono ancora le portae 
marmoreae mixtae, di marmo portasanta, a cui accenna l’Albertini. 
Delle pitture da lui ricordate, anteriori cioè al 1509, non rimane trac- 
cia, ma si conservano i fregi fatti dipingere da Margherita d'Austria 
in giro sotto i soffitti. Essa chiamò i più celebrati pittori dell'età sua, 
Daniello da Volterra e Perin del Vaga «a Madama Margherità d'Au- 
stria figliola di Carlo V (scriveva il Vasari), nel palazzo de’ Medici a 
Navona..... Daniello) dipinse otto storiette de’ fatti e opere illustri 
di detto Carlo V imperatore, con tanto di diligenza e bontà, che per 
simile cosa non si può quasi fare meglio (1) ». Le storiette sono con- 
tenute in un bel fregio di leoni, d'altri animali e di figure allegoriche; 
ma le otto storiette non sono veramente in una sala, ma in due sale 
contigue, divise da un tramezzo, che formavano in origine una sola 
sala. Segue una sala con più ricco soffitto, e un fregio di putti in 
mezzo al quale sono quattro storiette a chiaroscuro relative a Leon X. 
In mezzo al soffitto, in rilievo dorato, è figurato uno struzzo, a lato 
del quale è lo stemma mediceo. È forse un di quegli emblemi tratti da 
giochi di parole, di cui un tempo si compiacevano: lo struzzo 4w- 
truche alluderebbe a madame d’Autriche. 

Contigua a questa, verso il cortile, è la stanza oggi dei rinfreschi, 
con un fregio di putti, in n ezzo a cui quattro storielle relative a Cle- 
mente VII. Riferisce il Vasari che Perin del Vaga fece « uno scrittoio 
all’eccellentissima madama Margherita d'Austria » (2) e i bei putti 
ricordano appunto l'elegante scolaro di Raffaello. Un'altra sala, che 
fa seguito a quella dello struzzo, ora dedicata a Re Umberto, era come 
le altre ornata di fregio, ma il senatore Barracco lo fece cancellare per 
sostituirvi un'iscrizione dorata che gira intorno al soffitto. Due altre 
sale che guardano sul cortile incontro all'ingresso, paiono d’età più 
tarda e d’arte inferiore. Infine, in una stanza presso il luogo dov'era 
la chiesa del Salvatore, che è stata sfondata per collovarvi l'ascensore, 
sollevando il ricco soffitto ornato nel mezzo dello stemma mediceo, il 
fregio che è rimasto in aria sospeso, oltre le solite storiette, contiene 
cornici circolari, entro cui sono dipinte a rilievo le note Imprese dei 
Medici. 

Riferisce lo stesso Vasari che Francesco detto l’Indaco vi fece 
per Margherita D’Austria « uno studiolo di stucco, tanto bello e con 
tanti ornamenti, che non è possibile veder meglio » e che questa fosse 

la miglior opera che uscisse dalle mani di costui: e la più lo- 
data » (3); ma non pare che ne rimanga alcuna traccia. 


(1) Vasari, Ed. Sansoni, VIII, 57. I) Vasari, dal vedervisi la figura di 
Carlo V, è stato tratto in inganno poichè in realtà i tatti figurati si riferì 
scono a Paolo III. 

(2) Vasari, V, 629. 

(3) Vasani, TIT, 682. 





2064 IL PALAZZO DEL SENATO GIA MADAMA 


Delle pitture, e di quel che esprimano le molte storiette, lavoro 
lungo e minuto, non intendo qui discorrere, bastandomi accennare 
che tutte si riferiscono a papi medicei, e a Paolo III Farnese, avo 
del marito di Madama. Questo però è notevole, come manifestazione 
del rinnovarsi della pubblica coscienza, che mentre simili pitture so- 
levano ordinariamente trarre argomento dalla mitologia o dalla storia 
romana, qui abbiamo non solo rappresentazioni di storia contempo- 
ranea 0 quasi, ma talune di carattere puramente ecclesiastico. 


È avvenuto così di questo palazzo, come di gran parte degli edifici 
romani ecclesiastici e civili, ch'esso si è venuto formando, per così 
dire, e si è ridotto allo stato presente per opera di vegetazione sto- 
rica. Se il frontespizio parrebbe indicare semplicemente una fabbrica 
secentesca, il libro però, a svolgerne le pagine, va dalle Terme ro- 
mane al Senato del Regno, dall’aquila imperiale alla croce di Savoia. 
Si crede di lavorar per sè e per gli eredi, e non si sa mai per chi si 
lavori. L’ingegnoso tesoriere di Sisto IV, il futuro Leone X, Marghe- 
rita d'Austria, i Granduchi di Toscana, il Governatore di Roma, 
avrebbero pensato ch'essi preparavano la sede al Senato del Regno 
l'Italia? 


DoMENICO GNOLI. 
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IL MILLENARIO VIRGILIANO 
E LA TOMBA DEL POETA‘ 


ila data del 15 ottobre del mille novecento trenta, scelta per la 
grande celebrazione della gloria Virgiliana, trae in apparenza mo- 
tivo dal compimento del secondo Millennio, che ancor ci sépara 
dalla nascita del Poeta. Ma mette capo in realtà a ragioni e consi- 
dlerazioni di natura assai più profonda. È questa la prima volta 
che l’Italia ripiglia, per felice concorse di eventi, tradizioni gloriose 
che parevano interrotte per sempre dopo il tramonto dell’Impero. 
Assisa di nuovo sulla sponda opposta del Mediterraneo, essa ha ri- 
‘onquistato felicemente, per virtù delle proprie armi, il confine na- 
turale di quella vetta Alpina, che al più antico dei nostri storici, 
a Catone il Maggiore, parve già segnato quasi divino numine a 
schermo e protezione delle sue frontiere. 

A questo fatidico ricorso del nostro destino nessuna voce più 
alta e solenne poteva invitarei che quella del Poeta, il quale segnò 
con caratteri indelebili la missione di Roma nella storia del mondo. 
Fu primo e solo il Cantore del mite e simbolico Enea a presagire, che 
la potenza di Roma e l'unificazione della Penisola, « per cui morio 
la Vergine Camilla, Eurialo e Niso, e Turno di ferute », sì sarebbe 
mantenuta e rinnovata nei secoli per il forte e concorde volere di tutte 
le stirpi italiche. Nè è un caso che questa rinnovazione si inauguri 
coll’apparente esteriore ritorno a forme e consuetudini, affatto pro- 
prie della vita antica. Si tratta, più che di un simbolo, di una resurre- 
zione augurale e benefica. E quando « il fato coll’anima sì affronta » 
e ci passa dinanzi il volante della storia, bisogna esser pronti ad 
afferrarne il motore, per dirigerne il corso lungo la scia dell’erta 
luminosa. 

A questa voce inesorabile della storia non poteva rimanere 
estranea o insensibile la coscienza di Napoli. Non fatta maì imme- 
more del sacro generoso deposito delle ceneri di Virgilio, fu Napoli 
soprattutto che concorse, colla esuberanza sentimentale del cuore 

della fantasia, a creare colla leggenda la seconda vita del Poeta 
e a inalzare al Mago dell'Arte e della Poesia il reverente tributo 
dell'età nuova, dell’età barbara. Prescelta dall’altissimo Poeta a te- 
stimone e ispiratrice delle sue audacissime immortali concezioni, 


(1) Questo discorso corrigponde a un dipresso a quello che fu da me pro- 
nunziato nell'Università di Napoli per l'inaugurazione delle Feste virgiliane. 
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Napoli compendia in sè la gloria di un mondo, a cui non indarno 
la storia volle congiunto l'epiteto di grande, più grande dell’Ellade 
madre. E presso la tomba, alfine degnamente restaurata per ferma 
volontà del Governo nazionale, conviene che s'inizii — nel 24 set- 
tembre del 1930, in memoria della data infausta della morte precoce 
(21 sett. del 19 av. Cr.) — la pia cerimonia della grande e augurale 
commemorazione, millenaria ed eterna come la gloria di Roma, se 
non siam fatti immemori che fu primo il biondo e bel nipote di 
Costanza imperatrice a gratificare la città di Napoli del titolo di 
Virgiliana. 

La solenne ricorrenza delle feste Virgiliane riesce singolarmente 
propizia anche alla rievocazione e revisione storica della fama che 
circonda la memoria del primo e più grande Poeta nazionale d’Italia. 
A sentire l'omaggio che gli fu tributato dai critici di Francia — 
omaggio al quale anche i nostri fecero eco talvolta — Virgilio non 
fu solo il maggior poeta delle « genti latine », ma colla sua prove- 
nienza dalla Gallia cisalpina attesta che nelle sue vene, come nella 
sua arte, si mescolò sangue gallico. Nobile e generosa ambizione 
anche questa, se non fosse smentita dalla testimonianza del Poeta, 
che riconobbe alla sua Mantova Tusco de sanguine vires, e se la 
storia non aggiungesse un’assai valida conferma al suo orgoglio poe- 
tico, additando nei titoli di Volterra i precedenti etnici della sua gens 
e allargando la sfera del suo cognomen a una magistratura popo- 
lare, che fu propria delle popolazioni umbre ed etrusche. Senza dire 
che Virgilio stesso fece segnare dall’alto del Cielo l’incontaminata 
preservazione della stirpe italica, pura di lingua, di costume, di cuore, 
nel motto fatidico stabilito da Giove al nostro destino: 


Nit Romana potens Itala virtute propago. 


Se da questi presagi volessimo derivare il ménito eterno, che essi 
assegnano alla nostra storia, dovremmo piuttosto ricavarne ardi- 
mento e fiducia a dimostrare, che fu italica nelle più intime radici 
della stirpe anche la popolazione, che « venuta dal mare » per prima 
incarnò il sogno di Roma nell’unificazione della Penisola, e che 
cedendo dipoi al suo infallibile prestigio espresse dal proprio seno 
e dedicò al suo trionfo il poeta delle « origini italiche », e all’av- 
vento dell èra nuova diè vita, sotto un sol lembo di cielo e nel paese 
d’ogni cortesia a 
all the Ztruscan three, 

Dante and Petrarch and scarse less than they, 

The bard of prosa, the creative spirit he! 

Of the hundred tales of love (1). 


Ma tant'è. Al lume della grande scienza storica, venuta d’Oltralpe, 
l’Italia non solo ha riconosciuta come fantastica la tradizione delle 
sue origini, ma si è indotta a ritenere che le leggende non fossero 
ìl portato della nostra fantasia creatrice e poetica, e che ci fossero 
state apprese dai Greci. E poichè quelle leggende, comunque sorte, 


(1) Brrox, Child Harold, IV, 56. 
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avevano ricevuto la consacrazione nell'arte di un Poeta sovrano, la 
scienza stessa si è illusa — nella compostezza austera della sua dot- 
trina — di poter dimostrare, che « all’Eneide manca un disegno or- 
ganico; che questo nostro è il più infelice e confuso tra i poemi di 
origine letteraria; che al Poeta sarebbe mancato il modo, anche nel- 
l'ultimo rifacimento da lui divisato dopo il ritorno dalla Grecia, di 
dargli un ordine qualsiasi; e che il secondo millennio dalla nascita 
di Virgilio ci farà assistere alla sua detronizzazione dal soglio, che 
le età anteriori gli hanno inalzato » (1). Parrebbero sogni di menti 
inferme, se non fossero concepiti con perfetta serietà d'intenti, e se 
ad essi non avesse fatto eco la buona fede della dottrina italiana, 
in qualeuno dei suoi insigni rappresentanti. Ma a tutti costoro e 
ai loro minori seguaci non sarà forse vano il ripetere, contro i loro 
tendenziosìi apprezzamenti, il verso sdegnoso del Carducci, che non 
indarno concentrò nel nome poetico di Enotrio Romano la prove- 
nienza nazionale della sua grande arte: 


mal con le impronte 
de le catene ai polsi e più nel core, 
mal colla mente dall’ignavia doma, 
mal si rivale il Campidoglio e Roma. 


Di questo insidioso veleno, infiltrato nei nostri animi, la prima 
traccia sì avverte nella diffidenza che circonda dal principio del se- 
colo passato la Tomba di Virgilio 0, meglio, quella che la tradizione 
napoletana addita da tempo immemorabile come tale, sulla collina 
di Posilipo, all’ingresso della Crypta Puteolana. Questa fu scavata, 
contemporaneamente forse all'altra di Cuma, dal celebre architetto 
Lucio Cocceio, che a tempo di Agrippa provvide a dissodare il miì- 
sterioso e pauroso accesso al lago di Averno e a preparare coll’aper- 
tura del Lucrino la grandiosa costruzione del porto Giulio. L'apertura 
di quel cammino sotterraneo servì a mettere in più diretta, ma 
non più comoda, comunicazione Napoli con Pozzuoli, e aprì accanto 
alla spaziosa via per il colle di Antignano, l’altra denominata Pu- 
teolana. E fu appunto nel secondo miliario di questa via, secondo il 
dato incontrovertibile dell’antica biografia e in conformità del di- 
segno prestabilito di Virgilio, che Augusto fece trasferire da Brindisi 
la spoglia mortale del Poeta, in cui aveva fatto ombra il suo altis- 
simo spirito, per ridonarla alla terra ospitale, che aveva ispirate e 
confortate le sue grandi visioni di arte e di amore. 

Basterebbe questa circostanza, da me confermata sin dal 1888 
colle ricerche storiche e attendibilissime intorno all’antica topografia 
di Napoli, a mettere in piena luce la sicura corrispondenza del mo- 
numento — contrassegnato in ogni tempo come la tomba di Virgilio — 


(1) Gercke, Die Entstehung der Aeneis, pag. 20 seg. 
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con quella che fu in vita la sua dimora prediletta e dopo morte la 
sua sepoltura (1). Ma lo scetticismo critico, che si rifiuta di aggiustar 
fede a tale concorso di prove, non sente neppure il bisogno di asse- 
gnare una ragione qualsiasi della sua comoda diffidenza. E, quel 
che è peggio, nega fede alla comune credenza, senza neppure avve- 
dersi dei motivi, che hanno determinato quell’inconsapevole discre. 
dito. I motivi, come sin dalla prima volta io avevo avvertito, sono 
principalmente due. 

Il primo si fonda sopra un luogo dell'Itinerarium Syriacum del 
Petrarca, dal quale risulta che questi collocava il sepolcro di Vir- 
gilio sub finem fusci tramitis ovvero, come si accennava in séguito, 
supra ipsum cryptae ercitum. Agli scrittori patrii potè sembrare, 
che con tali termini si alludesse alla regione di Fuorigrotta. Ma non 
badarono che l’uscita della grotta è rappresentata dal Petrarca come 
sboccante sul lido, in prossimità del tempio dedicato dai naviganti 
alla Madonna di Piedigrotta, o come si disse, conservando il nome 
bizantino, a S. Maria dell’/tria (4îny7,te22) cioè «la guida del sen- 
tiero ». I moderni accettarono, anzi allargarono il presunto dissidio 
della tradizione. E non si avvidero che 11 Petrarca conduce il pas- 
seggiero attraverso la comoda via d’Antignano sino alla grotta, sicchè 
il sepolero di Virgilio non poteva apparire che all’estremità del sen- 
tiero sotterraneo dalla parte di Napoli. 

Il secondo dubbio, che concorse ad accrescere l’incertezza o la 
diffidenza, consiste nel provvedimento preso, durante il regno da Al- 
fonso d'Aragona, di sbassare la grotta — che si trovava ancora per la 
sua bassezza nelle condizioni d’impraticabilità descritte da Seneca — 
al livello attuale. Per effetto di questa innovazione rimase sospesa 
in alto, ad un'altezza cospicua, anche la sepoltura di Virgilio. E fino 
all'apertura di un novello ingresso da parte della collina, il modesto 
« colombario » divenne per più tempo inaccessibile o invisibile, al 
pari delle tracce che hanno lasciato in alto, sulle due pareti, i mozzi 
delle ruote antiche, costrette a passare per quell’angusto tramite, 
cioè nel piano stesso delle pitture che aveva fatto eseguire sul lato 
sinistro della Grotta il re Roberto, quale mecenate e protettore degli 
studi. 


Se per questo mezzo i dubbi diventano insussistenti, se ne ac- 
cresce invece la forza e la consistenza della tradizione. La quale ci 
riporta ad un secolo appena dopo la morte del Poeta, colla descri- 
zione che fa il poeta napoletano Stazio, nelle Selve, 4, 4, 54, del culto 
da lui reso alla memoria di Virgilio. Seguendo la spiaggia incantata 
geniale) della marina di Napoli, lungo la Via Puteolana, fin là dove 
la sua insenatura è più profonda, e il lido sì distacca dal colle per 


(1) Vedi al riguardo il mio volume di pag. 171, pubblicato a Napoli nel- 
l'Archivio storico napoletano, e poi edito dalla Casa Loescher di Torino nel 
1889, Questo mio studio, cogli altri relativi all’Averno virgiliano, si trova 
oggi compreso nel III volume dei miei Saggi Filologici, Napoli, Pierro, 1907. 
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ricinger la Sirena coll’arco lunato del golfo meraviglioso, il cantore 
dell’AchiZleide fu solito di recarsi in pietoso pellegrinaggio al tumulo 
del grande Maestro, per attingere sul margine del suo tempio le ra- 
dici profonde di un'arte, che rivelò solo a grande distanza e a uno 
spirito congeniale il segreto della sua eterna magîa. Il sepolcro di 
Posilipo, divenuto da quel momento termine augurale di tutti i de- 
voti al culto dell’arte, destò subito colla Rinascenza degli studi l’in- 
teresse più vivo dei restauratori benemeriti della tradizione classica. 
Nè fa maraviglia che all’alba dei tempi nuovi, cioè verso la fine del 
sec. XII, un trovatore di Provenza, in perfetto accordo colla tradi- 
zione e con Stazio, abbia potuto alludere all'autore della Eneide 
colla indicazione del sepolcro del Poeta: 


cel que jatz en la ribeira 
lai a Napols. 


Potrebbe solo restar dubbia la convenienza della forma del mo- 
numento alla sua destinazione, soprattutto ove questa fosse dovuta 
non al disegno prestabilito e già messo in opera dal poeta, ma al- 
l'omaggio del Principe. Esso infatti ci apparisce come un genuino 
olombario di famiglia, d'età romana, parte tagliato nel masso e 
parte d'opera reticolata. E consta di un’area quadrilatera coperta di 
na volta a botte, con due sfiatatoi o spiragli in alto e con dieci 
nicchie in basso, disposte tre per parte nelle due pareti laterali e 
iiue in ciascuna delle pareti forate. Dal Marquardt, Privatleben der 
Homer (Leipzig, 1879), pag. 350 seg., ci è dato di apprendere che, 
guando i liberti non eran numerosi, pigliavan sempre posto nel se 
polcro della famiglia. Che Virgilio abbia affrancati i suoì servi, forse 
tutti napoletani, in memoria dell’affettuoso servizio che gli avevan 
prestato in vita, è cosa che si addice perfettamente alla squisita bontà 
della sua indole. Ma per fortuna non abbiamo bisogno di accampare 
potesi, per quanto in se stesse attendibili. Un altro poeta, non napo- 
letano di origine, il Cantore delle Pwniche, volle acquistare, a poca 
distanza da Stazio, la villa di Virgilio, în Neapolitano suo, e ne ce- 
lebrò con riverente religiosità l'annuale della nascita, prescegliendo 
di chiuder la vita in quel solitario recesso, dove gli errò sino all’ul- 
timo innanzi agli occhi la sacra immagine del suo Marone. Il poeta 
Marziale, 11, 48, 49, ci ha lasciato memoria del culto pietoso, con cui 


Xilius haec magni celebrat monumenta Maronis. 


£d ha voluto anche aggiungere, che Virgilio non avrebbe preferito 


heredem dominunque sui tumulive larisve. 


Ma la pietà gli fu ispirata soprattutto dall'abbandono, in cuì Silio 
trovò il sepolero del suo poeta. E Marziale ce ne conserva ricordo nel 
celebre distico del suo epigramma: 


iam prope desertos cineres et sancta Moronis 
Numina qui coleret, pauper et unus erat. 
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La prima volta, che mi toccò di fermarmi sopra di questo rilievo, 
fu nel 1915 (1). E lo feci seguire dalla seguente dichiarazione : « l'a). 
bandono del cenere di Marone, un secolo appena dopo la morte del 
poeta, dimostra che Napoli non ha mutato metro nelle sue abitu- 
dini di spensierata indifferenza verso le sue glorie di origine o di 
elezione, che pur circonfuse del velo pietoso e immaginoso di po- 
polari leggende. Ma ne risulta ancora un elemento nuovo, a cui non 
diedi sufficiente rilievo la prima volta che mi toccò di studiare a 
fondo tale problema. Silio acquistò il podere virgiliano colla tomba 
del poeta dall’unico e povero suo possessore. Non è questo un indizio 
che la villa, dopo la morte di Virgilio, restò in potere dei suoi fedeli 
domestici, e che il poeta lasciandolo ad essi in dono volle averli anche 
compagni della sua sepoltura? La tradizione persiste immutata el 
immutabile dopo duemila anni. Nè occorre rinvigorirla ulterior- 
mente, col concorso che la Cronaca di Partenope apporta alla tradi- 
zione, avvertendo che Virgilio « fo seppellito in quello locho, dove 
se chiama Sancta Maria dell’Itria ». Più che la Cronaca, lo attesta la 
immaginosa leggenda creata intorno al sepolcro, quale protezione « 
custodia della incolumità di Napoli. Ma all’amorosa fede nel sepo!. 
cro virgiliano noi vogliamo aggiungere per ultimo anche l'omaggio, 
con cui lo consacrò e suggellò un grande Umanista e piacevole No- 
vellatore, fattosi napoletano anche lui di elezione e di affetto. Gio- 
vanni Boccacciì volle fare anche lui, al pari di Silio, temporanea di- 
mora apud busta Maronis Virgilit. E nelle sue Genealogiae deorum, 
XIV, 19, vi dedicò un cenno mirabile, che merita dì esser qui ripro- 
dotto nella eleganza della sua forma originale: « Virgilius ingenio 
«non minor Homero, urbe Roma tunc rerum domina neglecta atque 
« Octaviano Caesare omisso, quaesivit sibi haud longe a Neapoli re- 
motum locum quieto atque solitario litori proximum inter pro- 
« montorium Posilipi et Puteolos, ad quem nemo fere, nisi eum quae- 
« reret, accedebat. Cuius selectae solitudini Octavianus praestare te- 
« stimonium volens, cum fecisset eiusdem Virgilii a Brundusia re- 
« ferri ossa, haud procul ab electa solitudine tumularìi iussit secus 
‘«eam viam quae adhuc Puteoloma dicitur, ut eo (loco) iacerent 
« mortua cuius elegissent in vicinia vivere. Cuius adhuc nomen 
apud Mantuanos tanto honore celebratur, ut cum cineres ab Au- 
«gusto sublatos pro votis colere nequeant, eis agellum veterem ad 
«instar viventis honoris ab eo denominatum colant, filiis iuvenibus 
«tamquam quoddam venerabile sacrum senes parentes ostendant ». 

Il ricordo del campicello di Virgilio, conservato religiosamente 
sino all’età del Boccaccio, sparì forse in seguito, nel passaggio della 
sua proprietà, dalla memoria dei Mantovani. Ma la città non dimen- 
ticò mai il culto dovuto al sepolero di Napoli. Sino al termine del 
secolo xv, si conservò l'abitudine di cantare nella cattedrale di Man 
tova, per la messa di S. Paolo, il noto canto liturgico, così pieno di 
sentimento e di pietà : 


(1) V. lo seritto relativo su la tombe di Virgilio negh Atti della R. Acca- 
demia di Napoli, N. S., vol. IV. Lo studio relativo fa ora parte del 1 vol 
dei miei Scritti cribici 
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ad Maronis mausoleum 
ductus fudit super eum 

piae rorem lacrimae. 

Quem te, inquit, reddidissem, 
sì te vivum invenissem. 
poétarum maxime. 


In un commento inedito alla Commedia, anteriore al 1320 e con- 
servato nella Biblioteca oratoriana di Napoli, si legge in nota al 
Purg., 13, 27 (fol. 92 recto): « Virgilii sepulerum erat in gripta pe- 
« digripte prope Neapolim; sed tempore regis Roberti sepultura 
« ipsius cecidit et destructa fuit. Sed rex Robertos colligi fecit ossa 
«et reponi in Castellum Ovi in una parva cassa lignea in quadam 
«cappella, ubi in una amphora vitrea est illud ovum ». 

La notizia, qui riferita a re Roberto, rimonta a due secoli in- 
nanzi, ed ha tutta l'apparenza di una tradizione storica, come di- 
mostrai ampiamente nella mia prima indagine, pag. 114-119 e 168-171. 
E non è il caso di ritornarvi ora sù. Posso soltanto aggiungere, per 
quel che possa valere, da una informazione cortese che mi è stata 
favorita, che nell'agosto del 1923, in un locale di Castello dell'Ovo 
sito innanzi al pozzo di Santa Patrizia (oggi carcere), si osservò in 
alto un locale ad intercapedine tra un piano e l’altro. Si praticò 
un foro, attraverso il quale si potè penetrare in una camerella con 
finestra, e sulla parete sì osservò uno scheletro dipinto sul muro. 
Scavato il terreno, venne fuori una cassetta lignea con avanzi mor- 
tali. La notizia è forse senza importanza. Ma va qui consacrata, per 
provocare se mai un'esplorazione sistematica di tutti gli ambienti 
del vecchio Castello. 


II. 


La città di Napoli merita di essere considerata, nella celebra- 
zione millenaria della gloria Virgiliana, non solo per il sacro depo- 
sito che ebbe delle sue ceneri, ma soprattutto per la parte che con- 
tribuì alla elevazione e formazione della sua arte. Certo non è vero- 
simile che nella terra d'origine non siasi svolta in lui la vena del 
canto, e che questa abbia atteso il periodo della maturità, per affer- 
marsi sui 28 anni in una forma perfetta di poesia. L'Appendiîr con- 
tiene molti elementi attendibili di schietta fattura virgiliana. Ma essi 
si maturarono in lui soltanto a Napoli, cioè in questa Grecia d’Italia, 
dopo che la devastazione di Mantova e del suo territorio l’ebbero 
cacciato non senza danno dal podere avito, per le incursioni dei ve- 
terani avidi di vendicare sopra Mantova, nimium vicina Cremonae, 
il favore che questa aveva accordato al partito di Antonio. Il poeta 
non obliò mai la terra diletta che gli diede i natali. E, come nelle 
Bucoliche, si leva a volo con sentimento nostalgico dagli ozii tran- 
quilli e dagli azzurri riposi del mare di Posilipo verso il cielo di 
caligine candida che copre di nebbia le paludi Mantovane, così nel 
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proemio maestoso premesso al terzo libro delle Georgiche, egli fu 
orgoglioso di offrire, come tributo riverente di omaggio alla patria 
lontana, la corona di poeta e il serto di gloria, intrecciato di ritorno 
dall’Elicena colle palme dell’antica Idume. Ma Virgilio, traspor- 
tando a Napoli i suoi Penati, e pur non obliando la campagna natìa, 
al cui rezzo si era talvolta addormentato sotto la rupe, tra il roco 
susurro dei colombì e il ronzìo delle api, aveva avuta l'ambizione 
di poter entrare in più diretta e nobile gara coll’immortale Cantore 
dell’idillio Siracusano. A noi non risulta chi fu propriamente l’an- 
tico e ignoto raccoglitore dei suoi Catalepta. Ma egli rivelò certa- 
mente una grande finezza d’intuito artistico, quando conchiuse la 
propria raccolta col giudicare l’autore dì essa « superiore per dol- 
cezza a Teocrito, più grande di Esiodo e degno emulo della magni- 
loquenza di Omero ». 

Da questa aspirazione segreta è pervasa nelle sue più intime ra- 
dici tutta quanta l’opera virgiliana. Ma prima che questa trovasse 
l’espressione più alta e adeguata nell’Eneide, essa aveva cominciato 
a far capolino nella tessitura centrale della sua Bucolica, per la fede 
che già si era fatta strada nell’animo suo per l’opera redentrice del 
Principe, rivolta alla pacificazione e redenzione d'Italia. Tutti sanno 
che l’interesse maggiore per la sua prima opera d’arte è tenuto vivo, 
più che dagli accenni alle spoliazioni patite, dal mistico tono della 
quarta ecloga, che l’interpretazione simbolica dell’età cristiana scam- 
biò con un felice presagio dell'avvento del Redentore. La critica ha 
errato a lungo, ed erra largamente tuttora, dietro di questa visione 
messianica. E non seppe additare finora un motivo adeguato al tono 
profetico, che il poeta vi ha assunto. Ma basta appena riflettere alla 
intonazione alta e solenne, che prelude a quella delle Georgiche e 
che culmina poi nell'Eneide, per intendere che Virgilio da genuino 
poeta trae la sua ispirazione prima e diretta dalla realtà, intravve- 
duta colla mente presaga per glorificare un fausto evento, che era 
nella comune aspirazione della Corte e del popolo, e che era desti 
nato ad allietare la casa di Ottaviano. La speranza era destata, nel. 
l’anno 40 av. Cr., dalle non bene auspicate nozze di Ottaviano con 
Scribonia, da cui nacque invece nel 39 l’infausta Giulia. Era quello 
l'anno in cui, sotto gli auspiciù di Pollione, era stata preparata © 
conclusa l’ingannevole pace di Brindisi. E non fa maraviglia che 
i] poeta ne abbia derivato incoraggiamento a cantare al presunto € 
aspettato rampollo 


heroum laudes et faeta parentis. 
Che anzi, se il suo antivedere non fosse stato fallace, non sarebbe 
riuscito vano l'augurio, che il futuro rampollo dovesse vedere divîs 
permirtos heroas e che potesse un dì governare 


pacatum patriis virtutibus orbem. 


Sì aggiungeva inoltre, dal punto di vista artistico, una circostanza 
che nessuno ha messo in rilievo prima d'ora. L'ambiziosa e dottis- 
sima Regina d'Egitto, Cleopatra, aveva concepito proprio nel 40 dal- 
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l'amore di Antonio una coppia di gemelli, a cui l'animo malamente 
presago aveva, con fantasia d’ispirazione orientale, attribuiti i nomi 
di Clebpatra Xe e di Alessandro “H\:cg. Ma pur troppo la « luna » 
ed il «sole» non comparvero dietro l’imperial corteo, se non per 
rendere più glorioso il trionfo di Ottaviano per la vittoria di Azzio 
341 av. Cr.). Non diversa era stata la sorte dell’infelice Giulia. Sot- 
tratta subito dopo la nascita alle cure dell’affetto materno, per l’im- 
mediato divorzio di Ottaviano da Scribonia, che visse da quel punto 
irreprensibile all'ombra della Corte, e orbata giovanissima ancora 
del brando che aveva offerto alla sua tenerezza il figliuolo di Ottavia, 
l'eroe virgiliano Marcello, essa passò successivamente dal vecchio 
Agrippa alla crudeltà di Tiberio, per espiare nella più squallida re- 
legazione la fatalità della nascita. E il mancato presagio del poeta 
abbandonò l’interpretazione dell’'ecloga virgiliana alle fantasie an- 
tiche e recenti dei critici, i quali non ebbero occhi per scorgere la 
verità che loro stava dinanzi. 

Ma anche per un altro rispetto ci appariranno notevoli le Buco- 
liche virgiliane. Già nel principio della sesta ecloga, il poeta si era 
schermito contro le esortazioni di Varo, ricordandogli amabilmente 
che Apollo lo aveva dissuaso dal cimentarsi nell’agone epico e l'aveva 
indotto ad abbandonare reges et proelia per le dolci ispirazioni del- 
l'idillio siracusano. La voce suggestiva del poeta non è priva d’inte 
resse. Ma trova subito la sua giustificazione in un arido rilievo della 
biografia svetoniana, dove è detto che Virgilio aveva dato principio 
a un poema sulla « storia romana » o sui Re albani, ma ne fu di- 
stolto dall'immensità e aridità della materia. Però l’idea non l'aveva 
mai abbandonato, se anche l’Eneîde negli antichi manoscritti por- 
tava il titolo più complessivo e forse originario di gesta populi Ro- 
mani, Nè sarebbe forse soverchiamente ardito supporre, che sia stato 
questo primo e vago disegno quello che gli diè la spinta a venire 
a Napoli e a cercare o riporre in prossimità dell'Averno il centro del 
suo futuro poema, se è vero — come cantò il de Vigny — che la 
vita è 


une pensée de jeunesse executree 
per Vage mur. 


Il poeta doveva trarre la prima ispirazione del suo canto diret- 
tamente dal XX libro dell'Iliade, v. 307, dove si trova presagito che 
al termine della dinastia di Priamo, il valore della stirpe di Enea 
avrebbe dominato su tutti i Troiani. Strabone intravvedeva già, sulla 
traccia dei commentatori dell'//zade, che in questi versi era prean- 
nunziato il dominio di Roma. E il Sainte-Beuve ne pigliò argomento 
per rimproverare a Virgilio, che egli sia stato ingrato verso il grande 
Maestro, non scegliendolo a guida del suo viaggio per i regni sot- 
terranei, anzi non facendone in alcun modo presentire l'avvento. 
Ma, a tacere dell’anacronismo in cui il poeta latino sarebbe incorso, 
facendo Omero un contemporaneo della guerra di Troia e degli eroi 
che vi presero parte, è pure da avvertire che vi facevano ostacoro le 
finalità e gli intenti morali della sua grande concezione artistica. Già 
nel lontano presentimento della IV ecloga e di una discendenza ma- 
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schile di Ottaviano, il poeta aveva anticipato in maniera non dubbia 
le visioni future della sua fantasia, cantando: 


o mihi tnm longae maneat pars ultima vitae, 
spiritus et quantum sat erit tna dicere facta. 


Ma colla nobiltà dell'orgoglio italico, che trasfigura nella propria 
persona l'omaggio reso alla eternità della stirpe, egli ha la coscienza 
non solo di potersi cimentare, ma di poter vincere nella gara i mi- 
tici e gloriosi inventori dell’arte dei suoni : 


non me carminibus vincet nec thracias Orpheus, 

nec Linus, huic mater quamvis atque huic pater adsit, 
Orphei CAlliopea, Lino formosus Apollo. 

Pan etiam Arcadia mecum si iudice certet, 

Pan etiam Arcadia dicet se indice vietum. 


Attraverso di questa visione superba di entusiastica ebbrezza bril- 
lano già i nomi dei mitici cantori, con cui il vate italico amava di 
misurarsi. E s’intravvede accanto al tracio cantore la figura di Mwu- 
seo, che rivelerà ad Enea nell’Eliso la sede dei beati. In questa sfera, 
a fianco dei sacerdoti e dei vati che furono degni interpreti della 
ispirazione Apollinea, si troveranno raccolti i più insigni benefattori 
dell'umanità, i grandi poeti e i cittadini benemeriti, che esposero 
in battaglia la vita per assicurare e conservare la libertà della pa- 
tria. E occorrerà un'anima «più degna » della Sacerdotessa dei 
regni infernali, perchè riveli — come a Dante la beatifica visione 
dell’Eterno. Qui nel fremito del verso sì sente già spirare l’ambrosia, 
indizio del suo nome. Ma egli, lungi dall’invocare Omero quale guida 
dei suoi sovrani ardimenti, non osa neppure di pronunziarne il nome 
o di levare la fronte a una sublimità così disdegnosa e quasi inac- 
cessibile. 

Vi era però un'altra ragione, anche più delicata, che gli vietava 
di confessarsi emulo di Omero. 

Questi aveva glorificato nell’Iliade i trionfi di Argo, di Micene e 
di Ftia e lo scempio superbo inflitto a Troia e ai suoi difensori. È 
non sarebbe giusto dimenticare che gli Eneadi, cioè Roma, era ri- 
serbata a compiere sui Greci la vendetta dello scempio inflitto a 
Troia. Giove, consentendo ai Romani imperium sine fine, aveva pre- 
sagito che verrà tempo in cui la casa di Assaraco 


Phthiam clarasque Myceenas 
servitio premet ac vietis dominabitur Argis. 


Non sarebbe perciò stato giusto far assistere il cantore Meonio, nep- 
pure in ispirito, a questo tramonto di una gloria guerriera, prostrata 
dall’eccesso della sua violenza. 

Jo non so se Virgilio, ancora perplesso sotto l'incubo di un'in- 
sana audacia, e pauroso di soccombere sotto il peso dell’immenso è 
sconfinato soggetto, abbia prestato docile l'orecchio alla tromba ca- 
nora del Cigno di Assisi, che annunziò al mondo l’opera grandiosa, 
sentenziando che l’Eneide era nescioquid maius, destinato ad eclis- 
sare l'/liade. Nè saprei dire se la posterità abbia fatto eco all’Essa? 
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di Voltaire sur /a poésie épique, composto a Londra nel 1726 e 
pubblicato in appendice all’Henriade, nel quale è propugnata l’ar- 
guta sentenza, che se Omero creò Virgilio, l’Eneide deve conside- 
rarsi come la più bella delle sue fatture. 

Certo è, ad ogni modo, che il problema estetico il quale si era 
presentato alla mente di Virgilio e fu da lui risoluto, era affatto 
nuovo nella Storia dell’arte. Alla narrazione Omerica era stata suf- 
ficiente la tecnica del poema narrativo, che Aristotele illustrò più 
tardi nella sua Poetica. A Virgilio simponeva una nuova esigenza, 
quella di cercare e creare nell'unità del poema eroico la rappresen- 
tazione della storia futura di Roma. Cherilo di Samo, condannato 
ad assistere al tramonto della libertà greca, si lamentava che fos- 
sero inariditi nel verde giardino delle Muse i fiori olezzanti dell’alta 
poesia. Virgilio seppe ricondurre un’altra volta nei prati mietuti e 
deserti la vena del canto, e obliandosi in essi in un’ora di ispirazione 
e di grazia vi colse il segreto per vivere eterno. 

Il problema artistico, da lui felicemente risoluto, era stato evi- 
tato o superato nei drammi storici di Frinico e di Eschilo. E non 
si era neppure offerto al pensiero di Cherilo nella preparazione della 
sua Perseide, e tanto meno a Riano nella concezione dei suoi Mes- 
seniaca. Nè vi provvide il « pessimo poeta », Cherilo di Jaso, scri- 
vendo « senza convenienza e dignità » poemi panegirici di ampol- 
losa esaltazione intorno alla guerra Lamiaca. La serie si allarga, ma 
non progredisce coi Lewuctrica di Egemone, col poema su Temistocle 
di Filino, coi Cassandrica di Licofronte, e coi Cimbrica di Archia, 
che Mithridaticum bellum — come scrisse Cicerone totumi 
P.I pressi. 

I tempi però erano maturi. Colla sicurezza accordata all'Impero, 
la realtà vaticinata dal Cantore della quarta ecloga pigliava il posto 
dei fantastici presagi e l'utopia del poeta diventava una realtà nazio- 
nale. I contemporanei sentirono l’avvento di questa trasformazione. 
Ma i filologi modernisti preferirono talora l’incauto sistema di esa- 
minare l’arte virgiliana alla stregua di vieti pregiudizìi, innanzi a 
cui veniva a scolorarsi proprio la figurazione centrale dell’Eneiîde, 
rappresentata dalla discesa all’Averno. Per effetto di questa mirabile 
invenzione, nella quale la fantasia virgiliana ha trasfuso lo stremo 
di sua possa, si trasforma in una vera Catabasi l’evocazione delle 
Ombre, che affiorano alla vista di Ulisse nell'XI dell’Odissea. Ma ai 
critici di novello stile sembra che il nostro poeta latino avrebbe po- 
tuto fare a meno di così laboriosa invenzione, e che egli non aveva 
nessun motivo artistico per differire tant'oltre la legittima aspetta- 
zione dei lettori. Secondo l'altera dottrina della poesia /uturista, 
Virgilio avrebbe potuto smaltire la sua finzione sin dal momento 
in cui, sulla spiaggia sicula, lasciò apparire in sogno ad Enea, dopo 
lo sconsigliato incendio delle navi, l'ombra di Anchise. Questi lo 
incoraggiò a seguire il consiglio del vecchio Nocchiero e, lasciate le 
donne e gli invalidi in Sicilia, a veleggiare col fiore della gioventù 
troiana verso le rive del Lazio. In tale circostanza, egli avrebbe po- 
tuto farci passare innanzi agli occhi anche la Rivista degli Eroi € 
risparmiare al suo Protagonista una sì incomoila discesa nel regno 
dell’Ade, 
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Una così bella trovata sembra all’altera sufficienza dei novelli 
critici una portata, più che della scienza, della coscienza moderna. 
Ed essi perdonano al Poeta antico la sua inettitudine a intendere 
e incarnare il fascino della grande poesia. La critica nuova si 
abbandona spensieratamente alla insensibilità della sua coscienza 
estetica, senza avvertire la convenienza artistica dei limiti imposti 
alla produzione del sogno. Si richiamino infatti le circostanze ecce- 
zionali, in cui tale fenomeno si presenta all'anima dell’Eroe, nell’an- 
niversario della morte di Anchise, nella costernazione per l'incendio 
della flotta, che raddoppia agli occhi suoi lo spettacolo dell’antico 
dolore, nella nuova e furiosa incertezza che minaccia di allontanarlo 
per sempre dalla terra promessa, e dopo le esortazioni del vecchio 
Naute che lo conforta a sperare. E sì vedrà allora che la allucina- 
zione notturna è una ripresentazione naturale e spontanea delle im- 
magini, che avevano sconvolta la veglia di Enea. Il sogno è la voce 
stessa della sua coscienza. E Anchise impronta il suo linguaggio alla 
saggezza e sperimentata prudenza, che aveva fatto risonare al sui 
orecchio la parola confortatrice del Nocchiero. S'immagini invece, 
per compiacere alle bizzarrie della critica, che Virgilio faccia scor- 
rere nel sonno innanzi alla fantasia di Enea, e per bocca di Anchise, 
le immagini dei suoi futuri discendenti, colla relativa dottrina della 
reincarnazione. E si vedrà spezzato di un tratto l'incanto, con cui 
l’arte sovrana del poeta riesce ad incatenare l’animo del lettore com- 
mosso e a rendere verosimile alla sua percezione artistica il feno- 
meno del maraviglioso. 

A questo stato di coscienza, che genera la proiezione della realtà 
nel regno dei sogni, è indispensabile che l’animo sia preparato 0 
per mezzo della fede o pure col sussidio della filosofia, fiorita per 
opera di Pitagora nell'Italia meridionale. E chi non è sordo all’in- 
cantesimo dell’arte, sente che Virgilio vi ha attinto, con sentimento 
il grande poeta, il fascino immortale della sua grandiosa creazione. 


I critici moderni, che si compiacciono di fantasticare intorno a 

primitivi disegni dell’Eneide e ad invertire il contenuto del primo 
libro con quello del terzo, non hanno avuto occasione di riflettere, 
che il primo verso dell’Eneîde il quale sussegue all’invocazione 
- è semplicemente questo, solenne e scultorio anche nella forma 
esteriore : 

urbs antiqua fuit Tyrii tenuere coloni 

karthago. 


Chi non sente addensarsi in questa visione come l'incubo eterno, 
che minacciava il dominio del Mediterraneo, non può risentire nelle 
sue fibre il fremito possente, che tale evocazione era destinata a de- 
stare in cuori non indegni della passata fortuna e non immemori dei 
supremi cimenti, in cui era vacillata per l'eternità la storia e la 
grandezza di Roma. Merito imperituro del più grande fra i poeti 
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italici fu di aver fatto di questa storia il centro della sua visione 
poetica. 

Agli inesperti potè sembrare che il quarto libro dell’Eneide con- 
tenesse semplicemente una graziosa e delicata storia d'amore, ri- 
calcata pietosamente sulla Medea di Apollonio. Ma essi non si avvi- 
dero che quella storia era stata creata dalla fantasia del poeta, 
perchè ritrovasse o destasse risonanze, atte a fermare il fato della 
città eterna sull’orlo di una precoce e fatale dissoluzione. La gemma 
del quarto libro contiene un ménito salutare, ed è come la voce di 
una ‘infallibile Erinni, chiamata a incarnare nella sua vendetta la 
Nemesi della storia. La poesia di Didone è un omaggio reso alle 
zlorie più pure dell’arte. La leggenda greca che i Cristiani di Africa, 
a partire da Tertulliano, raccolsero dallo storico di Taormina, consiì- 
derava la Regina Tiria come un praeconium castitatis, la quale 
per mantener fede al cenere di Sicheo — si sottrasse alle nozze con 
Jarba, immolandosi sul rogo. Virgilio non ignorava la leggenda 
Ma, per i bisogni dell’arte, mutò corso alla storia, anticipando nel 
fito di Didone non solo l'ombra vendicatrice di Annibale, ma lo 
specchio pauroso della follia di Antonio, asservito alla politica na- 
zionalista dell'ultima Regina del libero Egitto. 

Guglielmo Shakespeare in quella grandiosa concezione, che fu 
torto definita «la tragedia della lussuria », ha nettamente intuito 
carattere del mirabile dramma, in cui una bellezza fatale mise 
servigio della causa nazionale l’irresistibile fascino della sua fem- 

minilità. Il grande tragico inglese avvertì, con inarrivabile finezza, 
che un solo potere era in grado di scuotere nell'animo di Antonio 
l'incantesimo deleterio della bellezza di Cleopatra, l’aiuto potente 
prestato in patria dalla moglie del Triumviro Fulvia, già sposa 
di Clodio — contro la politica di Ottaviano. 

Il Venosino, nella celebre ode in cui mette in mostra il fatale 
monstrum, che nel suo pazzo furore minacciava la ruina del Campi- 
doglio e lo sterminio dell'Impero, ha ritratto con grande efficacia 
l'ansia di Roma. E, nel nono degli Epodî, ha paragonato la libera- 
zione dal grande incubo alla distruzione di Cartagine. Il poeta Man- 
tovano è stato più pietoso e gentile verso la figura della donna, ri- 
tratta colla sprezzante immagine di Aegyptia coniunr. Volle egli ri- 
sparmiare la Regina, di cui aveva forse compianto il tragico fato 
sotto le sembianze di Didone ? 

Qualche storico ha deplorato l’insufficienza dell’arte virgiliana, 
per l’incapacità di assegnare un motivo umano all'abbandono di 
Enea. A lui sembra che assai meglio abbia provveduto Omero ai fini 
dell’arte, lasciando allontanare da Circe i compagni di Ulisse (0d., 10, 
100 seg.), per la commozione destata nel suo animo dal loro intenso 
desiderio di riveder la patria lontana. Giasone si decide ad abban- 
donare Medea, nel truce dramma di Euripide, per novelle regali 
nozze, che assicurino posizione degna ai figliuoli della implacabile 
Maliarda. Di fronte a questi motivi umani o terreni, sembra alla 
critica recentissima, che male abbia fatto Virgilio a liberare Enea 
dai lacci d'amore, per obbedienza ad un alto dovere civile, di cui 
egli è l’inconsapevole artefice e il cieco strumento nelle mani del 
Fato. 
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lo non so dire se tra i sentimenti umani più elevati non cam- 
peggi proprio quello, a cui l’Eroe troiano presta nelle sue decisioni 
ossequio e che l’induce a sacrificare la raggiunta felicità. Io non 
nego che la soluzione prescelta dal poeta latino debba apparir nuova, 
soprattutto in vista di quel pathos drammatico, di cui il mirabile 
episodio di amore è tutto intensamente trasfuso. Ma io non posso di- 
menticare che anche il campione prediletto della fantasia omerica, 
Achille, sa trovare nel X&yogil freno della sua passione e soggiace al 
consiglio di Atena, che ne smorza gli insani furori. Or la « ragione » 
è l'ispiratrice della Musa virgiliana. E noi non possiamo far colpa 
al Poeta, se egli ridesta l’Eroe immemore dal suo momentaneo ab- 
bandono e gli fa preferire alle dolcezze di amore i duri travagli di 
un arduo cimento. La voce della passione, a cui il Poeta pon freno, 
era forse la molla segreta di cittadini immemori, che non avevano 
esitato per ì loro ciechi stimoli a gettare la patria sull’orlo dell’abisso 
e dell’estrema ruina. Può darsi che il pathos dell’arte drammatica 
abbia subìto una momentanea eclissi. Ma nessuno vorrà discono- 
scere che le parole di Enea a Didone abbiano un’intonazione assai 
più alta della circostanza per cui furono pronunziate. In vista del- 
l'abbandono in cui un insanabile e passionato capriccio fa piombare 
l'amor di patria, la voce del dovere non poteva non trovare negli 
animi, ancor capaci di sentirne la profondità dello stimolo, riso- 
nanze di altissimo effetto poetico. Nè alcuno potrà negarmi che non 
risponda al più alto dei sentimenti umani la parola commossa del- 
l'Eroe, che riavutosi dopo un breve oblio dall’ebbrezza dei sensi ri- 
pete alla Regina, vittima di un amore folle e potente : 


Italiam magnam iusere capessere sortes, 
hic amor, haec putria est. 


Non è già che l'animo dell’Eroe sia sordo alla voce dell’affetto, a cui 
nel primo abbandono aveva ceduto, quasi inconsapevole dell’ora 
fatale del distacco. Ma mens immota manet e gli dà forza per resi- 
stere agli incantesimi dell'amore e ripetere per l’ultima volta alla 
“egina piagata, ma non vinta dalla piena del suo dolore e della sua 
passione, che egli obbedisce ad un destino irresistibile e fatale: 


Italiam non sponte sequor. 


IV. 


Anche un poeta di statura minore, ma non meno grande, fa le 
care da Marco Gratico alla prora della Nave la bionda chioma di 
Basiliéla, perchè l'incendio la consumi e non resti sommerso nel fa- 
scino insidioso e tormentoso della sua bellezza l'amor di patria, 
fatto immemore dei suoi doveri supremi. E in questa esaltazione si 
tempra nel fuoco lo spirito ancor giovane e non infrollito della razza. 

lo non vorrei aver l’aria di cercare in ritardo un’interpretazione 
allegorica al consiglio dato a un ritmico artista, Policleto, di scolpire 
musicamente. Ma egli è certo che l'armonia del suono è la sola ca- 
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pace di restituire al cuore del popolo la leggenda italica, che la 
Musa virgiliana ha resa eterna col linguaggio solenne dell’alata poe- 
sia. Ma questo linguaggio non conosce le vie inaccessibili del cuore 
del popolo. E ad esso conviene che l’arte arrivi colla universalità del 
ritmo musicale. Io non ho visto che due volte sole il Maestro Guido 
Alberto Fano. E serbo ancora nella memoria il ricordo della con- 
versazione arguta intrecciata con lui, e che me lo fece apprezzare, ac- 
canto al Respighi, come un promettente e vigoroso germoglio del- 
l'arte musicale, soprattutto per lo squisito alimento ad essa dato col 
profumo olezzante della più fiorita coltura. Ma egli abbandonò Na- 
poli come in disdegno, al modo stesso come aveva fatto cinque se- 
coli innanzi messer Cino, venuto a insegnar diritto nella nostra Uni- 
versità. Egli però ne portò via un'ispirazione profonda e soave, che 
eli aveva fatto sentire soprattutto a Napoli il dolce fascino, in cui 
culla gli animi la sonora musicalità del verso di Virgilio. Io so 
che questo fascino forma la delizia del suo animo di artista e lo ri- 
concilia nel segreto della sua anima alla città nostra. Napoli mostrò 
forse di non comprenderlo e di non secondare l’anelito segreto della 
sua passione e della sua anima. Ma Napoli è così fatta che coltiva, 
nell’apparente e diffidente indifferenza, la vena robusta e tenace della 
sua fedeltà. Napoli era, ed è rimasta fedelissima all’arte divina di 
Giuseppe Martucci, quale interprete insuperabile e indimenticabile 
delle più sublimi inspirazioni della musica wagneriana. E non ha 
consentito mai che altri ne appannasse o turbasse il ricordo, rima- 
sto vivo nel fondo dell'animo col calore dell’ispirazione, che egli seppe 
imprimere e rilevare dal fondo iridescente e sonoro di ciascuna di 
quelle possenti armonie musicali. Ma Napoli ha parimenti l’ansia ir- 
resistibile di sentirsi cullata dal ritmo scintillante di armonie e di 
suoni che il Mantovano assorbì dall’incanto del cielo e dai dolci su- 
surrìi del nostro mare. Di queste delicate armonie il forte Artiere della 
Cattedra di Milano ha già fissata l'eco potente nelle sue Origini itali- 
che. E io mì auguro che il prossimo avvento delle feste millenarie 
valga a concentrare nell’onda pura e solenne dell’arte musicale l’ispi- 
razione alta e degna, con cui Euterpe — la musa dai ritmi scintil- 
lanti — gli ha toccato l'animo. 

Io non so da quale degli eroi virgiliani la sua arte deriverà col 
nome il segreto del suo fascino. Sarà forse Turno, l’eroe italico per 
eccellenza, che emulo del giovane Achille contese allo straniero il 
suolo e l'indipendenza della patria. Sarà Giuturna, la figliuola di 
Venilia, una fra le più belle delle ninfe del Lazio, che amata da 
Giove e avutone in ricambio il dono della immortalità, ne sente nel- 
l'animo il cruccio ed il peso, perchè il dono che le è inutile per la 
salvezza del fratello Turno, le vieta di sottrarsi colla morte allo. 
scempio inflitto alla passione fraterna: 


Quid nune te tua, Turne, potest germana iuvare? 
aut quid iam durae superat mihi? 

Nec fullunt iussa superba 
magnanimi Iovis. Haec pro virginitate reponit. 
Quo vitam dedit aeternam? cur mortis ademptast 
condicio? 
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Può darsi che l’opera silenziosa tragga motivo dalla figurazione 
dell’Eco latina (Caìnens), la sposa di Pico, che Virgilio ha scolpito in 
tre soli versi, i quali son tutto un profumo di gentilezza, nel settimo 
dell’Eneide, v. 189, cantando: 


Picas equum domitor, quem capta cupidine coniunx 
aurea parenssum virga versumque venenis 
fecit avem Circe sparsitque coloribus alas. 


L'ardente campione della bellezza e della forza, cui par animus 
formae, aveva precocemente attratto a sè i cupidi sguardi di tutte le 
ninfe dei colli e dei fiumi del Lazio. Ma egli, spretis omnibus, ad 
una sola volse le cure, alla ninfa nata dall’amore spontaneo di Giano 
per Venilia. Quest'amore corrisposto diede origine nel canoro ram- 
pollo, rara arte canendi, al simbolo della fedeltà coniugale. Ma non 
assicurò la felicità alla ninfa del canto. Essa incorse nell’ira o nella 
vendetta della Figlia del Sole, che volle avvincere ai suoi nodi il 
bel Re di Laurento. Ma non riuscendo a vincerne l’amore colle sue 
malìe, Circe lo convertì in picchio, per sottrarlo per sempre alle 
ricerche ansiose della sposa diletta. Lo sfolgorìo dell’arte ovidiana 
ha circonfuso delle più delicate armonie l’inestinguibile dolore della 
bellissima ninfa, fino al momento in cui essa si scioglie nel flebile 
suono della sua voce melodiosa. La madre di Canente era Venilia, la 
sorella di Amata, consorte del Re Latino, propensa al matrimonio in- 
digeno della figliuola Lavinia con Turno. I nostri artisti cercano ora- 
mai in soggetti esotici la materia delle loro composizioni musicali più 
squisite. Sia benvenuto e provvido il ritorno di Alberto Fano alle 
ispirazioni indigene della Musa italica. 

L'Italia, depositaria e continuatrice di tre civiltà, quella gloriosa 
dell’antichità classica, la religiosa bandita dalla Chiesa di Roma 
il maggiore rappresentante dello spirito italiano nell'età di mezzo — 
e la civiltà della Rinascenza, emula delle due maggiori é@re sto- 
riche dell’arte mondiale, il secolo di Pericle e quello di Augusto, 
l'Italia — non sia vano questo trepido presagio non può essere 
assunta nel novero delle grandi Nazioni, se non per improntare 
la sua storia di una missione novella, che la coscienza politica ha 
già battezzata col titolo di « imperiale ». Quale questa missione possa 
e debba essere, non si intravvede ancora alla luce crepuscolare che 
annunzia l'avvenire. Ma si può mettere pegno che essa sorgerà 
dalla compenetrazione più intima della genialità di Cesare colle 
aspirazioni dì Gracco, associate nell’incarnazione di quel tipo ideale 
e più perfetto dello Stato, che fu trasfuso da Roma nello spirito 
dell'Umanità. Perchè questo nuovo miracolo si compia, interver- 
ranno concordi tutte le stirpi italiche, nel 24 settembre del 1930, 
al tempio di Posilipo, restituito al suo primitivo splendore, per 
trarne gli auspicii della novella vita d’Italia, affidata in custodia al 
grembo intangibile della Vesta romana. 


ENRICO COCCHIA. 
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NOVELLA 


Arrivammo a Macomer che faceva la neve. Poca. Un nevischio 
ghiacciato, come una grossa e pesante polvere di cristallo: veniva 
giù a sbuffi, a folate traverse. 

Le querce, nude nel vento di dicembre, ne erano sobriamente 
incipriate e lucenti. Il cielo incombente: color piombo: tutto uguale. 

Il trenino si fermò con grandi urtoni e gran fragore di ferraccio. 
Ne calarono giù lentamente donne fosche con pupi in collo, uomini 
smunti in brache bianche e berrettone d’orbace, stracarichi di bi- 
sacce rigonfie, di sacchi bozzuti. 

Calai giù anch'io. Erano le dieci. Un'ora, almeno, all’ora di co- 
lazione. 

All'uscita della stazione due grossi carabinieri col caratteristico 
cappuccione col fiocco che portano in Sardegna, mi fermarono con 
un cenno, mi chiesero documenti e carte di riconoscimento. Risposi 
che per un puro caso ne avevo in tasca, ma che non mi spiegavo, 
in un momento di così idillica pace internazionale ed interna, tutto 
quel rigore di controllo per una città come Macomer così poco piazza- 
forte. Risposero brevemente, restituendomi le mie carte, che quelli 
erano gli ordini. E ic, brontolando contro le libertà conculcate -— 
antico brontolamento italiano, diffuso e resistente almeno quanto 
la pazienza che immancabilmente fa seguito al brontolare — m’av- 
viai, sguazzando per la neve mezza sciolta, lì a sinistra, all'albergo: 
un sontuoso edificio a tipo torinese che giganteggia solitario sulle 
umili tettoie e sui magazzinucci dela stazione. 

Entrai. Amico inaspettato, il termosifone mi fece nella grande 
sala da pranzo un’accoglienza consolante. 

La sala era quasi deserta. Un vecchietto, pensieroso, a un ta- 
volino in un cantone; una famiglietta di contadini all’altro canto che 
mangiava pane e noci parlando basso come in chiesa. 

La vasta tavola centrale, vasta come una mensa di refettorio, 
era deserta, ma ogni posto mostrava col portasalvietta variamente 
segnato l'attesa di un commensale consueto: impiegati, ingegneri 
dei lavori pubblici, insegnanti alla scuola professionale. Di libero 
non c'era che un posto in faccia al vecchietto pensieroso. Mi ci si- 
stemai, accennando un saluto: l’omino rispose con premura toc- 
candosi la falda del suo tubino assai fuori moda ingozzato fino agli 
orecchi, con una mano voluminosamente guantata di lana grigia. 
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Giornali. 

Erano le dieci e un quarto. 

Giornali dell'Isola e giornali del Continente. L'omino, in faccia 
a me, taceva, tutto chiuso nei suoi pensieri. Il tepore, nella sala, 
complottava deliziosamente col silenzio i divoratori di noci se 
n'erano andati — per dar vita a fantasmi riposanti e nostalgici di 
Natali in famiglia, di intimità perdute, di languidi accordi lontani, 
di rabbrividenti sogni del Nord... 

- Scusi — mi fece a un tratto l’ometto con una vocina arida 
come la sua bocca scusi, signore: ha visto, qui fuori, dei cara- 
binieri? 

Perbacco, se li ho visti! Mi hanno anche fermato, all'uscita 
dalla stazione... 

Ah... — e l'omino ripiombò di colpo nelle sue meditazioni. — 
Grazie, sa... — fece ancora, dopo un po’, toccandosi di nuovo, ceri- 
moniosamente, la falda del tubino col guantone grigio. 

Prego. 

— ... @ SCUSI... 

Prego. 

Silenzio, ancora. L'orologione monumentale alzato tra due cre- 
denze zeppe di stoviglie e di bottiglie, spadroneggiava nel silenzio, 
camminando a tonfi di pendolo come un gendarme in pattuglia. Ai 
vetri, buffi di nevischio si schiacciavano, dileguavano in fretta, fu- 
mate di freddo inseguite dal vento. Qualche odore caldo di cucina 
si faceva strada per ]e porte socchiuse, arrivava su qualche rigiro 
d’aria, pieno di promesse. 

Le dispiacerebbe — riprese l’ometto, dopo qualche tempo 
le dispiacerebbe di farmi dare un'occhiata a un giornale? e ten- 
deva con qualche timidezza il suo guantone. 

Anzi — feci io, spingendo verso di lui, tra 1 piatti e le posate, 
il mucchio spiegazzato dei giornali sì serva pure... 

— Sono di oggi? 

Sono gli ultimi. 

Del Continente? 

Anche. 

Grazie. Un'occhiata sola. 

E il guantone grigio cominciò, con molta destrezza, con un'in- 
credibile leggerezza, a spiegare e ripiegare, da solo, i giornali, uno 
dopo l’altro. Da solo. L'altro guanto, l’altra mano, la sinistra era 
tuffata nella tasca del suo curioso soprabito scuro a vasti quadri gial- 
licci: smisuratamente troppo largo per la sua grama personcina tut- 
t'osso. 0 forse non l'aveva, l'altra mano: forse era monco. 

I giornali passarono, uno dopo l’altro, sotto lo spedito esame 
del vecchietto: poi, tutti in blocco, e assai più in ordine di come 
non glieli avessi dati, mi vennero restituiti con molte e deferenti 
azioni di grazie. 

E ancora silenzio. 

Dopo ciascuna delle brevi parole, dopo ognuno dei suoi gesti 
minuti, l'omino pareva ripiombare in un isolamento favoloso, pa- 
reva levare fulmineamente ponti levatoi su fossati d’abisso, allonta- 
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narsi con velocita meteoriche a distanze astrali. In parola d'onore, 
mi faceva un effetto curioso: anzi effetti varii e contraddittorii. Mi 
pareva, per esempio, che a ogni volta morisse; mi pareva di non 
vederlo più, di non sentirlo più; mi pareva di aver davanti, lì, dal- 
l'altra parte del tavolo, di là da quei fiaschetti di vino e da quelle 
bottiglie d’acqua minerale, un essere singolare, un individuo 
d'un’altra specie, una sorta di marionetta a cui fossero d'improvviso 
tagliati i fili e che restasse lì, sconocchiata e àtona, fatta di cose 
iragili e di ritagli miserabili, senza peso, senza destino, deserta di 
vita e pure abitata da una sua misteriosa anima inerte. 

Lei aspetta il treno per Bosa? — mi chiese l'omino, ritornando 
bruscamente dal suo viaggio interplanetare. 


Sì. 

Va proprio a Bosa? 

SÌ. 

Parte alle due e dieci, allora... 
Appunto. 


Pausa. 

E viene da Sassari, lei? 

Sì. 

Ma lei non è sardo. 

Oriundo. 

Il suo nome. scusi? 

Zucca. 

Nome sardo: Oristano è pieno di Zucca. E risiede a Sas- 
sari, lei? 

A Roma. 

\h... Impiegate al Ministero? 

Scrittore. 

Ah... Scrittore... di che? Scusi. sa, se... 

Si figuri! La colpa non è sua: è della mia letteratura... 

L'omino fece col guantone bigio un gesto di scandalizzata pro- 
testa che voleva mportare su sè, a qualunque costo, tutta la mostruosa 
responsabilità dell’ignorare la mia letteratura: — Sa... — sospirò — 
bisogna compatirmi: sono quindici anni, quasi sedici, che... Un se- 
euito di cose... di dispiaceri... dì difficoltà... 

L'omino si raccolse un momento: fissava i suoi occhi chiaris- 
Simi, quasi hianchi, sul fiore del piatto che aveva lì davanti. Poi mi 
guardò con intenzione, sorrise di un sorriso che parve incrinargli 
le labbra, tanto era secco e tirato, e disse, improvvisamente confi- 
dente, mentre crollava piano piano il capo con un oscillamento 
d'automa: 

Se le dicessi di dove vengo, davvero che la farei ridere... 

E perchè mai, di grazia? 

Indovini, provi a indovinare di dove vengo, io... e l'omino 
ridacchiò, corrugando sottilmente tutta la sua faccina smunta di 
vecchio limone. 

L'orologione, dopo un improvviso arrotare rauco e pieno d’im- 
pegno, batteva in quel punto, con voluminoso frastuono, le undici. 
L'omino aspettò che finisse, e nel silenzio ancora fremente di echi 
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metallici che si stabili dopo l’ultimo colpo, lasciò andare la parola 
che doveva tanto farmi ridere: 

— Dal manicomio... 

Entrò in quel momento con gran stridore di scarponi ferrati un 
omone immantellato, e con tanto di doppietta. Con fare di persona 
di casa, si liberò dal mantello, lo scrollò dal nevischio, lo stese ac- 
cavalciato a due seggiole in faccia al termosifone, scaricò la doppietta, 
l’appoggiò nel cantone, accese mezzo sigaro, e si buttò a sedere, fa- 
cendo malamente sericchiolare la seggiola, a capo della grande tavola 
centrale, proprio dalla parte del mio omino, a tre passi di distanza. 

L’omino s'era scostato vivamente verso il muro e lo sogguardava. 
ora, di traverso, come assai disturbato dalla procella di movimento 
e di rumore che quella specie di grosso brigante aveva saputo sca- 
tenare, da un momento all’altro, in un ambiente così simpaticamente 
tranquillo e propizio alle confidenze 

Per sua fortuna il brigante fu subito richiamato fuori da qual- 
cuno: e lui contemplò ancora a lungo, accigliato, l’uscio per cui 
quello era scomparso : e non finiva più di borbottare con una smorfia 
di nausea profonda: — Che gente, Dio mio!... che gente... che gente... 

Di repente, alzò 1 ponti, calò le saracinesche, fu immensurabil 
mente lontano, cittadino d'una patria non registrata da atlanti ter 
reni. Io me lo contemplavo: confrontavo mentalmente quel suo mu- 
sino senza sangue, come veduto attraverso una sottile ragnatela di 
rughe, che qualche impercettibile tic scomponeva a tratti fugace- 
mente, freddo è opaco come una maschera di cera dietro una vetrina. 
velata di impalpabile polvere, confrontavo, dico, mentalmente, quella 
sua figuretta impassibile, meticolosamente netta e accurata, non 
priva di dignità seppure in così ridicolo arnese, e quel suo parlare 
così assennato e affabile, con quella perturbante parola che aveva 
pronunciata e che doveva, secondo lui, eccitare in sommo grado la 
mia ilarità. 

Con brusco trapasso, l'omino fu di nuovo presente di là dalla 
tovaglia e dal suo piatto fiorato: — Vuol ridere ancora di più? (înw- 
tile, credo, far presente a chi legge che io non ridevo affatto). Vuol 
ridere ancora di più? Pensi che ci sono stato quindici anni compiuti : 
quasi sedici. E ci sarei rimasto ancora chissà per quanto tempo, se 
non fosse stato un furfante d’infermiere che... 

La scialba maschera dell’omino s'era fatta }ivida, orribilmente 
sconvolta dal furore: irriconoscibile. 

— Questo demonio sotto forme umane, capisce, s'era messo in 
testa che non era vero. Quello che (nen parlo del Direttore dello sta- 
bilimento, una bravissima e intelligentissima persona) ma quello 
che tutti ìi medici, medici primarii, professori di altissima autorità 
avevano naturalmente riconosciuto, quello che era ormai pacifico, 
risaputo da tutti, ebbene, nossignori: questa schifosissima bestia, 
questo autentico criminale non voleva crederlo. Non voleva credere 
che io fossi di vetro. 

L’omino tacque, soffocato dallo sdegno. Poi, come colto da una 
preoccupazione improvvisa, si spostò con cautela verso il termosi- 
fone: e diceva a mezza voce: — Questo tempo infame! una tempe- 























STORIA DELL'OMINO DI VETRO 285 


ratura così incostante! Questi sbalzi improvvisi! possono essermi 
fatali: ci mette niente, il vetro, a crinarsi: e quando c'è una prima 
crinatura non si sa mai, col vetro, dove si va a finire... 

Si tirò su il collo del pastrano con la sua gran mano di lana 
grigia. E tacque per un pezzo, guardando fuori la neve che fioccava, 
adesso, senza più vento, larga, soffice, pesante. Rifatto tranquillo, 
domandò, senza voltarsi, con la sua vocina diafana : 

— Lo conosce lei il manicomio di Caserta? 

No, in verità, non lo conosco... — feci io con l’aria di chi 
confessa lealmente una grave lacuna della sua cultura. 

Ah, le dico io, uno stabilimento ottimo: di prim'ordine: di 
prim'ordine: sotto tutti i rispetti. Bellissima posizione. Ottimi am- 
bienti. Ottima cucina. Ottimo trattamento. Un magnifico giardino. 
Sanitarii valenti. Personale affezionato. E poi, le dico, un direttore... 
un direttore... le dico: superiore a ogni elogio. Non lo conosce lei il 
direttore del manicomio di Caserta?... 

In verità, no: non lo conosco... — risposi io con impaccio 
crescente: cominciavo, in realtà, a vergognarmi della mia grossa 
ignoranza. 

— Ah creda pure che, il giorno che lo avrà praticato, dovrà rico- 
noscere che non esagero, io, se le dico che è una perla: una vera perla. 
(Già, un gentiluomo: e poi uno scienziato di prim'ordine. Per me, 
più che un superiore, era un amico: più che un amico, un fratello. 
Le assicuro che ho passato, a Caserta, quindici anni di Paradiso. 

KE... come mai insinnai io con cautela — come mai... per 
quali ragioni l’hanno mandata via? 

Mandato via? simpennò l'omino fissandomi con risentita 
meraviglia. Me? Mandato via, me? Ah prego, caro signore! Me, 
non mi si manda via. Sappia che io ero il più stimato e ben voluto 
ilei pensionanti. Ho dovuto venir via: io: da me: di mia spontanea 
volontà. Le dirò, anzi, che ho dovuto venir via di nascosto. Ah se 
appena avessero sospettato... ah per carità! si figuri se il Direttore 
m’avrebbe lasciato venir via! Si figuri che, per venir via, ho dovuto 
ammazzare l'infermiere... 


- Pardòn, scusi? interruppi, sussultando con discrezione 
sulla mia sedia. 
-—— Sicuro: proseguì l'omino, polemico — ho dovuto am- 


mazzarlo. Per quanto con dispiacere. Il mio carattere, il mio tem- 
peramento, i miei gusti, le mie abitudini, per carità, sono tutt'altro! 
Non farei male a una mosca, io. Ma in questo caso, capisce, non 
potevo farne a meno. D'altra parte quell’assassino, un giorno o l’altro, 
im'avrebbe fatta la festa: sicuro come due e due fanno quattro. Si 
figuri che pretendeva trattarmi come tutti gli altri pensionanti di 
carne e ossa, quell’ignorante farabutto! E rideva rideva rideva a ogni 
volta che mi vedeva tremare di paura se... Quel mostro! 
Tacque, vibrando, ossessionato dallo spasimo di quei ricordi : 
Certo: ho dovuto ammazzarlo: io che rifuggo da ogni vio- 
lenza, non solo per temperamento, ma per necessità: lei capisce, 
che pericolo, per me, lasciarmi andare alla violenza! Assai più, infi- 
nitamente più pericolo per me che per il mio avversario. Non so se 
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mi spiego: basta un urto, a me, per spezzarmi : farmi in mille pezzi : 
per ridurmi in briciole. Anche con l'infermiere, del resto: niente 
violenze... — sorrise, ammiccando. — Io sono un po’ medico: sono 
diplomato farmacista, ma ho frequentato, ai miei tempi, qualche 
corso di medicina: modestia a parte, so dove toccare... D'altra parte, 
veda, se io non fossi stato un po’ medico, non me ne sarei neanche 
accorto, quando cominciai a diventare di vetro: e pensi lei che peri- 
colo sarebbe stato, per me, comportarmi, non sapendolo, come fossi 
un uomo comune. C'è da raccapricciare, a pensarci! Eh sì: l’igno- 
ranza, l'ignoranza è la causa di tutti i mali: è la rovina di tutto, 
l'ignoranza! Sempre. Vuol sapere perchè io ho alloggiato per quin- 
dici anni nel manicomio di Caserta? Non è che me ne lagni, badi 
tutt'altro. Le ripeto, anzi, che non he che da lodarmi del mio sog- 
giorno in quello stabilimento. che è, ripeto, raccomandabile sotto 
tutti i riguardi. Le dirò di più: nella mia specialissima condizione, 
per la mia eccezionale delicatezza, la vita del mondo, la vita dì tutti 
i giorni, fatta per la gente solida che non si rompe, sarebbe stata 
impossibile: un ritiro così, tranquillo, appartato, al riparo dalla 
folla, dalla congestione, dagli urti era, anzi, la soluzione ideale, per 
me: era l’unica possibile. Non le pare? O lì, o in un convento. Non 
c'era altro. E non avendo vocazione alla regola monastica, meglio lì. 
E le dico, infatti, che ci ho passati quindici anni di Paradiso. Quin- 
dici anni che mi son passati come quindici giorni, tanta era la 
quiete, la pace, la sicurezza, capisce bene, la sicurezza as-so-lu-ta, 
per me, in quella beata casa di Caserta. La Provvidenza non ha per- 
messo che io ne godessi ancora. Sia fatta la sua volontà. E le posso 
dire che, oggi che — non per mia volontà — ne son fuori, tanto più 
apprezzo il bene inestimabile che ho perduto. Se le dico che dal mo- 
mento stesso che ho lasciato Caserta, vivo in continuo allarme e in 
continuo pericolo; se le dico che 97 vivo, crede lei che esageri? Si 
rende conto, lei, che un bestione come quello ch'era qui un mo- 
mento fa, un materialone di quel genere lì, se gli succede di cammi- 
narmi su un piede con quelle sue zampacce, me lo stronca netto, me 
lo trita, me lo riduce in polvere? E come resto, io, senza piede? Ca- 
pisce che la solita chirurgia del tagliare e ricucire, col vetro non va? 
E che il mastice, se pure attacca lì per lì, non regge, a lungo andare? 
E lo so ben io, per esperienza, che non regge: lo so ben io!... — con- 
cluse l'omino, torbidamente, con la sua vocina sibilante impastata 
d’amarezza. 

Avevo la mia brava stanzetta, in un padiglioncino isolato in 
fondo al giardino. Zitta come un eremo. Niente mobili, niente spigoli 
da urtarci dentro: un bel materassone gonfio e morbido per letto, 
morbido come una piuma: una bella poltrona larga e soffice lì ac- 
canto: imbottiti gli stipiti dell’uscio, imbottito il davanzale della 
tinestra: tutto preveduto, tutto eliminato, tutto il mio tempo a mia 
dlisposizione per movermi con lentezza, senza gesti bruschi e sforzati, 
i imiei bravi maglioni ovattati e felpati (si faccia un'idea da questi 
guanti: impossibile rompersi!): ah, se le dico, quel Direttore! non 
era un uomo, era un angelo mandato quaggiù per me dalla divina 
bontà. E l'infermiere che avevo prima? che ebbi fino a due mesi fa? 
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un angelo più angelo del Direttore. Poi, quell’infermiere mi morì, 
povera anima, e capitò quel mostro. Il quale non si contentava nep- 
pure, capisce, di tormentarmi lui, ma mise sù in pochi giorni tutto 
il personale: li aizzò tutti contro di me, perchè mi venissero addosso 
a toccarmi, a urtarmi, a fingere di scagliarmi contro oggetti pesanti, 
e lui si divertiva un mondo, quel ceffo da galera, e rideva rideva 
rideva. E andava a riferire, d'accordo coi compagni, al direttore che 
io facevo delle stramberie: e quel poveretto, per quanto mi cono- 
scesse ormai a fondo e per quanto mi volesse bene, pure, si sa, dàgli 
oggi e dàgli domani, come dice il proverbio? La calunnia è come il 
carbone : se non scotta, tinge. E un bel giorno l'infermiere mi si pre- 
sento, tutto contento, perchè aveva ottenuta l'autorizzazione a met- 
termi la camicia di forza: e mi promise che il domani mattina me 
l'avrebbe messa. Ha inteso? A me: a me la camicia di forza! A me 
che basterebbe torcermi appena un braccio... ma che dico, torcermi? 
basterebbe darmi una stratta un po’ forte per stroncarmelo netto! 
(apii che se non scappavo, l’indomani sarebbe stato l’ultimo giorno 
della mia vita. E allora, siccome io sono, sì, un buon diavolo, sono 
unagari un ingenuone, ma, se mi cì metto, sono anche furbo e nes- 
suno me la fa, la notte stessa l'ammazzai e prima dell’alba ero 
molto lontano dalla Casa 

Una pausa, corrugata, folta di ricordi, di pensieri molesti, di 
preoccupazioni chissà quanto gravi per l'avvenire. 

E non sto a dirle, da quel momento, che vita. Già, è facile 
immaginarlo. Pensi, per me, montare in treno, in piroscafo, viag- 
ziare, con tanta gente addosso: s'immagini: è un vero miracolo se 
sono ancora sano... Ah ma non le ho detto, poi, perchè io ho allog- 
giato per quindici anni nel manicomio di Caserta: che è, badi bene, 
manicomio criminale. Per l'ignoranza della gente: sempre per l’igno- 
ranza. Ero a Napoli, allora. Come già le accennai, io sono diplomato 
in farmacia, e, modestia a parte, il mio mestiere lo conosco: potrei 
dire che, dopo tanto tempo che sono fuori d'esercizio, lo conosco 
ancora. Anzi, vado a Bosa anch'io, col suo stesso treno, perchè spero 
di riprendere a Bosa il mio lavoro: ci ho un parente che ha negozio 
di farmacia e che mi era molto affezionato: sono certo che mi pren- 
derà... 

Arrivava in quel punto la minestra fumante, e con la minestra, 
rientrava quel fragoroso omaccione di poco prima: che riprese il suo 
posto alla tavola grande, a tre passi da noi, e cominciò a divorare 
e a bere. 

L'omino, piuttosto ottenebrato da quella presenza, e sempre gua- 
tando sospettosamente da quella parte, dispose sulla tavola una serie 
di piatti a fianco a quello della minestra bollente e ne andava tra- 
vasando con metodo la minestra a tre cucchiai per volta dall'uno 
all’altro finchè otteneva, prudentemente saggiandola, una giusta tem- 
peratura. E mentre eseguiva e mentre deglutiva adagio con tutte le 
cautele, e badava a non urtare con la posata sull'orlo dei piatti e a 
non premere troppo con l'avambraccio sul bordo del tavolo, andava 
borbottando : Guai!... qcuai!... l'eccessivo calore... può essermi 
fatale... 
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E finalmente: — Le dicevo — riprese con la voce più bassa, con 
la faccia nel piatto velata dai vapori che imperlavano — curiosa! 
la sua pelle morta di tante minute goccioline, le quali poi lagrima- 
vano giù serpeggiando, arrestandosi, ruzzolando, come si vede tante 
volte, quand'è freddo, sui vetri delle finestre. — Le dicevo che ero 
primo commesso a Napoli, in un'antica farmacia, su al Vomero. Io 
lavoravo molto: lavoravo con vera passione. Il padrone era una 
persona molto accorta, sapeva bene che io gli tiravo avanti tutta la 
baracca: era anche un galantuomo, ma volgare, molto volgare. Mi 
voleva bene, a suo modo. Quando, chissà come, chissà per quali cause, 
chissà per quali procedimenti, io mi sentii piano piano diventare di 
vetro (forse, chissà, a forza di maneggiare, per giornate intiere, pro- 
vette, filtri, alambicchi, misurini : e anche mio padre era stato farma- 
cista: e anche mio nonno: c’era, insomma, in famiglia, una consue- 
tudine atavica, una famigliarità, una intimità, col vetro, che durava 
da tre generazioni). E poi io dovevo avere, fin da ragazzo, delle forti 
predisposizioni a diventare di vetro. Ero esilissimo, delicatissimo, ma- 
laticcio, dieci volte in pericolo di morte e tirato su a ogni volta per un 
filo. In casa non si diceva altro se non che ero fragile come di vetro, 
che ero trasparente come il vetro — mi guardavano contro luce le 
orecchie e il naso — che avrei dovuto vivere sotto una campana di 
cristallo. Ci metta poi quel lavorare fin da giovinetto tra gli oggetti di 
vetro, la necessità, per non romperli, di farsi delicati quanto loro. È 
poi, è evidente che una predisposizione organica doveva esserci : senza 
dubbio, doveva esserci)... Che dicevo?... Ah sì: quando, dico, fui ben 
sicuro che stavo diventando progressivamente (cominciai dalle estre- 
mità degli arti: dalle dita dei piedi e delle mani) tutto di vetro, e glielo 
dissi, quello seimunito del padrone cominciò a ridere della mia ma- 
lattia e a molestarmi. E da quel momento non ebbi più requie. Igno- 
ranza! Ignoranza anche dei primi medici che mi visitarono. Pareva 
a tutti una inverosimile e incredibile stranezza che i tessuti, in un 
organismo vivente, si vetrificassero. Come se nell'organismo mancas- 
sero principii cristallini, e come se nell’arteriosclerosi non si verifi- 
casse un processo analogo, per quanto elementare, per il quale i tes- 
suti dei vasi sanguigni pèrdono la ‘loro elasticità e diventano rigidi e 
capaci di fratture! Ignoranza! Incapacità assoluta di vedere un poco 
poco, un qualche millimetro al di là della punta del naso!... Breve: 
un giorno, il padrone si presentò in farmacia con un paio di amici 
bontemponi, ubbriaco (purtroppo aveva l’orrido vizio del bere) e mi 
si fece addosso, gridandomi che se era vero che ero fatto di vetro mi 
si doveva vedere in trasparenza le budella, e che lui voleva a tutti 
i costi vedermele. Si figuri me, di fronte a quella bestia, spalleggiata 
dai due compari che si tenevano la pancia dal ridere: si figuri me, 
che ero già quasi tutto di vetro! Scappai nel retrobottega. Mi trin- 
cerai dietro un bancone : lo scongiurai di lasciarmi in pace, gli gridai 
che la sua burla mi avrebbe ucciso: niente! M’era già addosso per 
abbrancarmi: io mi trovai lì, tra le mani, sul bancone un bicchiere 
di acido solforico, l’agguantai, e ciaff! tutto sulla faccia! Quel disgra- 
ziato campò qualche giorno, mi dissero, cieco, tra orrendi spasimi, 
poi morì. Il mio avvocato — io volevo che sostenesse la legittima di- 
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fesa — sostenne invece il vizio totale di mente, si figuri! E così fui 
internato a Caserta: dove il processo di vetrificazione si completò 
in breve, così che, da ormai quindici anni compiuti, io sono tutto, 
intieramente di vetro. 

Pausa. L’orologione ne approfittò per battere un mezzogiorno 
assordante. Arrivavano intanto, infreddoliti e allegri, con un gran 
scalpicciare è un gran rimovere di seggiole, i commensali consueti. 
In breve la sala fu piena di gente e di chiacchiere. Il mio omino 
guardava in qua e in là coi suoi occhi bianchi dove si vedevano 
passare le ombre di continue paure. 

— Facendo il viaggio insieme — disse come a conclusione di un 


suo lavorìo mentale — lei sarà certamente così buono di aiutarmi, 

vero? 
— Ma diamine! — risposi io, pensando con simpatia a quella 
coppia di carabinieri che m'aveva fermato all'uscita dalla stazione. 
- Perchè, sa — proseguì l'omino di vetro a voce soffiata — i 


carabinieri mì cercano. C'era anche nei giornali, gli scorsi giorni... 
K poi, il viaggiare in treno, per me... gli sportelli... un continuo 
pericolo. Guardi un po’, ieri mattina, uno sportello nel chiudere... 

E cavò fuori con precauzione dalla tasca del soprabito la sua 
misteriosa mano assente, ne sfilò a metà il guanto: vidi una manina 
magrissima e pallida come cera, una mano tragica di cadaverino 
mummificato: e il mignolo era ironcato all'altezza della prima fa- 
lange e finiva tagliato in piatto, simile nell'aspetto a un tubetto del 
chinino dello Stato chiuso dal suo bravo... 

Per fortuna — concludeva lui tirando giù con cura il guan- 
tone per fortuna avevo con me una scatola di chinino, ho preso 
uno di quei tappi che pareva calibrato apposta e l’ho turato subito : 
se no, addio il mio sangue, io che sono così anemico... 

In quel punto stesso l’uscio si aprì con veemenza e i due grossi 
carabinieri dai cappuccioni foderati di scarlatto irruppero nella sala 
coì moschetti imbracciati. 

L’omino balzò in piedi, fu con le spalle al muro: e gli brillavano 
gli occhi bianchi nella faccia pallida e gli brillava fuor del guantone 
grigio una canna di rivoltella spianata: — Non mi toccate! — stril- 
lava la sua vocetta folle di terrore. — ‘Non mi toccate! Nessuno mì 
tocchi! Nessuno si muova o sparo! Sparo! Sparo! Spa... 

Non finì la terza minaccia. Un cataclisma s'era avverato nella 
sala. Il gigante s'era alzato di scatto, s'era vista una seggiola rotare 
in aria e con la velocità d'un bolide piombare sull’esile figura del- 
l'omino. Partì un colpo dalla rivoltella e poi un crollare fragile e 
argentino s’udì nel silenzio anelante dalla sala, come d’una cristal- 
liera che rovinasse. 

Ma le due credenze erano in piedi e intatte. Nessun danno alle 
persone. 

E l'omino? 

Non si vedeva più che il suo voluminoso pastrano a quadri gia]. 
lieci, afflosciato lì per terra, come un pallone dopo la catastrofe. 

Ma l'omino? 
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Maccorsi che di sotto al pastrano scivolava fuori non so che 
liquido scuro. Tirai in qua con una scossa e ne venne fuori un trito 
fragore come da un sacco pieno di vetrami. Tirai sù un lembo rac- 
capricclando, e scorsi una congerie informe di grosse schegge di 
vetro, di frantumi di vetro, di tutto un briciolame di vetro lugubre- 
mente impastato con indumenti di lana e con un umore bruniccio 
che colava qua e là silenziosamente. 

Singolare a dirsi, l'omino di vetro era davvero di vetro. E se 
cera un matto lì dentro, era giocoforza (che terribile parola da ti- 
ranno di melodramma, questo « giocoforza »: ma la lingua italiana 
me l’ha data e guai a chi me la tocca) era giocoforza riconoscere che 
il matto non era lui. 


GIUSEPPE ZUCCA. 
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LETTERA AD UGO OJETTI 


Caro amico. 


Nel tomo III delle tue « Cose viste » pubblicato testè, quel gioiello 
che hai intitolato « la camera di Cavour » mi richiama, quasi a com- 
mento, una folla di cosette inedite sopra di lui, dettemi per lo più 
da persone che lo conobbero. 

So bene che appunto in questi giorni Paul Bourget se l'è presa 
aspramente con chi vuol scrivere la storia su queste basi. Ma se egli 
ha ragione di levarsi contro pretensioni così smodate, bisognerà per 
questo lasciar disperdere quelle minuzie, che testimoni degni di fede 
ci comunichino? E la storia e l'aspetto deì suoi grandi attori non po- 
tranno talvolta giovarsi di esse meglio che di certi documenti inco- 
lori e nella loro solennità poco significanti? Per esempio, quando si 
scriverà per intero la storia della grande guerra nostra, il sangue 
freddo e i nervi a posto di colui che oggi è il Maresciallo Pecori-Gi- 
raldi, durante il tumulto di notizie della terribile calata austriaca 
dal Trentino nel Maggio 1916, appariranno, più che da qualunque 
attestazione ufficiale, dal modo con cui, in altro luogo dello stesso 
tomo tu narri d'esser stato da lui ricevuto mentre accorrevi a rife- 
rirgli altre novità: « Ha finito di scrivere, e placido, le mani presso 
la lampada, con un pezzetto di carta pulisce il pennino attentissima- 


mente. Mi spiega : Un pennino se lo si ripulisce bene, può durare 
anche quindici giorni. Ed ecco che davanti a quell'uomo sereno 


nella bufera, e al suo piccolo gesto di toscano parsimonioso, la spe- 
ranza mi rientra in cuore, come la luce dallo spiraglio. Con quella 
flemma egli arrivò a Trento ». Poi si mise ad ascoltare quanto avevi 
da dirgli. 

Dunque, con buona pace del Bourget, mi sia permesso di « rau- 
nare fronde sparte » del grande albero cavourriano. 

A Santena tu hai visitato per prima la tomba, e cì hai così ri- 
condotti alle ore della morte di lui. « Toccò purtroppo a me — mi 
diceva un personaggio di preparare e dirigere i suoi funerali ». 
Trattandosi di un avvenimento del 1861, mi domanderai quanti cae- 
cenni addietro mi furono dette queste parole. Invece, non più in là 
del Maggio di quest'anno: poichè il personaggio era il senatore Duca 
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Borea d'Olmo, che porta giovanilmente i suoi novantacinque anni è 
che entrò nel Ministero degli Esteri, agli ordini di Cavour, durante 
il 1856. 

Che commozione, che trepidazione nell’immensa moltitudine di 
quell’accompagnamento funebre! Lo sanno tutti. Ma da un signore 
che aveva allora diciassette anni, ed assisteva da una finestra, mi fu 
narrato che al passaggio del feretro sentì dietro di sè una voce escla- 
mare: « povero fiore, appena sbocciato, e già reciso dalla falce ine- 
sorabile! ». A lui, benchè giovinetto, questa immagine arcadica ap- 
plicata a Cavour cinquantenne e panciuto, parve alquanto goffa, e 
volle informarsi del nome dell’autore. Seppe che nientemeno era Gio- 
vanni Plana; il quale dopo aver dedicato alle fasi della luna studi 
immortali, quando era in mezzo agli uomini rimaneva spesso nella 
luna. Una leggenda fra l’altro lo collegava a Cavour; che cioè inse- 
gnandogli matematiche, dinanzi ai progressi dell’alunno avesse detto 
un giorno: «a costui non so più che cosa insegnare ». Leggenda as- 
surda, come spesso le leggende, perchè guai se quel matematico fa- 
mosissimo si fosse arenato davanti a chi non lasciò in materia se non 
il ricordo d’ottimo scolare. 

Ma un legame più stretto, all'insaputa allora e adesso di quasi 
tutti, aveva con Cavour quel giovinetto, come tanti anni dopo seppi 
da lui stesso. Egli era il Marchese Vittorio Scati di Casaleggio. Sua 
madre, nata Grimaldi del Poggetto, dama di Maria Adelaide, era ri- 
masta vedova giovanissima. Qualche tempo dopo, il Conte di Ca- 
vour pensò a lei, a lei sola, per interrompere il proprio celibato già 
abbastanza protratto. Ma la Marchesa, dichiarando di volersi dedi- 
care esclusivamente all’educazione di quell’unico bambino, declinò 
l’illustre offerta, e Cavour non pensò mai più ad ammogliarsi. Colui 
che mi parlava avea dunque avuto una parte involontaria, e diciamo 
pure funesta, nel destino del grand’uomo, poichè se questi avesse 
potuto unirsi ad una Signora che lasciò del suo ingegno, delle sue 
virtù, della sua piacevolezza una memoria elettissima, non solo 
avrebbe lasciato finalmente inoperoso « quel mobiletto a sinistra del 
camino della sua camera, dov’egli, — come tu scrivi — usava chiu- 
dere le lettere delle amiche, quasi che fosse prudente custodirle a un 
passo dalla fiamma per bruciarle », ma avrebbe avuto una vita ben 
più tranquilla e confortata. Sotto la finestra da cui il giovinetto era 
affacciato, il suo feretro non sarebbe forse passato così prematura- 
mente. 

Del resto, per dare un'idea di ciò che fu negli animi quel lutto, 
scelgo la testimonianza d’un uomo non tenero per natura, e che, 
come sì sa, non ebbe mai buon sangue con Cavour, Massimo d’Aze- 
glio. In una lettera sconosciuta che il 19 giugno 1861 egli scriveva 
da Cannero all'amico dottor Giordano di Torino, si legge : 

« Ancora non mì so dar pace del pevero Cavour. L'ho proprio 
pianto coll’acqua degli occhi, e me lo avessero detto prima, l’avrei 
creduto poco. Già, alla fine, la mia antica e costante passione chi 
l’ha servita più di tutti è stato lui, e fra zoppi e sciancati, male che 
vada, oramai l’Italia c’è, e se saremo appena mezzi uomini, ci sarà 
sempre meglio ». 
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II. 


Dal sepolcreto tu vai nel palazzo della villa, dove l’illuminata 
pietà degli ultimi eredi, Visconti Venosta, ha saputo raccogliere e di- 
sporre nell’ordine antico i mobili di quella camera da letto del pa- 
lazzo di Torino, dove il Conte morì. Hanno in qualche modo riparato 
la trascuraggine con cui altri trattarono il luogo vero della sua di- 
mora e della sua fine. Lo visitai, la prima volta che giunsi a Torino, 
e ricordo la delusione, diciamo pure lo scandalo, che provai quando, 
chiesto di veder quella camera, nella supposizione che fosse stata ri- 
spettata, mi si rispose che non sapevano bene quale fosse, e che ad 
ogni modo in nessuna camera era rimasta traccia dell’antico abita- 
tore: antico per modo di dire, essendo allora passati appena ventidue 
anni dalla sua scomparsa. Dei mobili, poichè i più li ritenevano di- 
spersi, era per compenso avvenuta presso gli antiquari una fantastica 
moltiplicazione. Col tempo infatti trovai presso di loro tanti letti, 
tante scrivanie, tante poltrone, provenienti a loro dire da quella 
stanza, che avrebbero potuto empire una vasta casa. La ricomposi- 
zione nella villa di Sàntena avrà portato anche il beneficio di frenare 
un simile spaccio. 

Di quel letto avevo avuto notizia da Alessandro d’Ancona, poichè 
nel 1856 toccò a lui di condurre da Cavour il gruppo di giovani che 
eli offrì il busto di marmo colla scritta: « Colui che la difese a viso 
aperto », frutto d'una sottoscrizione toscana, per aver egli posto la 
questione italiana sul tappeto del Congresso di Parigi. Mi diceva il 
d'Ancona, che siccome l'udienza — cosa non insolita — era stata 
loro accordata per le quattro e mezza del mattino, così Cavour Ji ri- 
cevette seduto nel letto. 

Hai veduto pendere da una parete il ritratto di quel nepote, Au- 
eusto, morto alla battaglia di Goito, col quale Cavour s'era sempre 
inteso tanto, quanto poco s'intese coll’altro nepote Einardo, e lo 
pianse disperatamente. Ho conosciuto un antico compagno d’armi di 
Augusto, che lo vide cadere, e che in quella giornata cadde più tardi 
anche lui. Era il Cavaliere Luigi di Rovasenda, che ritiratosi presto 
lall’esercito, diventò poi dotto geologo. Cadde, perchè, piccolissimo 
di statura com'era — gli ufficiali dei granatieri d’allora, a differenza 
lei soldati, non erano tenuti ad esser giganti — fu travolto dalla ca- 
duta mortale di un granatiere gigante che gli era accanto, e lo cre- 
dettero morto. La notizia ne giunse a Torino dove gli celebrarono i 
funerali. È già raro sentir raccontare da alcuno le proprie esequie : 
più raro, averne questo racconto quasi settant'anni dopo. L'’illustre 
vecchietto che cessato il servizio militare era diventato capitano della 
Guardia Nazionale, ci diceva la noia delle nottate in piazza Castello, 
e soggiungeva che era contento quando doveva passarle con Camillo 
Cavour, perchè questi « chiacchierava volentieri e ce la facevamo 
buona ». A noi che pendevamo dal suo labbro facea meraviglia sentir 
parlare di quella compagnia come d’una cosa da niente. Come l’a- 
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vremmo fatta valere se la fortuna ne fosse toccata a noi. Ma, oltre 
la modestia dell’uomo avvezzo a non mettere in mostra mai nè me- 
riti nè fortune, la memoria, direi troppo viva, dei tempì andati gli 
impediva di staccare Cavour dai suoi contemporanei, come facciamo 
noi lontani, come già facevano i vecchi, che scordato il rimanente, 
ricordavano per forza lui. Quel che accadeva nelle memorie o negli 
epistolari antichi — e bisogna tenerne conto leggendoli — accadeva a 
questo testimonio. Di pochi anni minore di Cavour e appartenendo 
allo stesso ceto per necessità ristretto, lo aveva accompagnato come 
uno dei propri, senza nè distanze, nè stupori, e ne conservava l’an- 
tica immagine comune e familiare. 

Davanti a quelle sedie, dove tanta varietà d’uomini stette a col- 
loquio col gran ministro, ed essi erano, come ben dici, «la materia 
su cui lavorava » ti domandi se era astuto, e soggiungi: « In politica, 
diceva, vale più passare per astuti che esserlo. L'importante era non 
perder tempo in odì e vendette. Niente, aggiungeva, è in politica più 
assurdo del rancore. E fu indulgente e tollerante, pronto a giovarsi 
anche degli avversari più strepitosi ». 

Astuto egli era in apparenza e occorrendo anche in fatto. Ma 
non voleva per maestro il Machiavelli. Me lo raccontò il letterato 
diplomatico polacco Juicoian Klasko, che diventò celebre per il libro 
«I due Cancellieri », parallelo tra Bismarck e Gorshakoff, che gli 
valse le persecuzioni del primo, quantunque vi fosse messo ben al di- 
sopra del secondo. Attilio Momigliano, parlando testè della tradu- 
zione delle sue « Conversazioni fiorentine » nel Corriere della Sera, 
dice: «so ben poco dell'autore; e non sarà facile, oramai, trovare in 
Italia chi ne sappia di più ». Invece, soltanto in Senato ci siamo al- 
meno quattro a ricordarlo benissimo. Una sera dunque il Klasko, 
che ha Torino aveva molto frequentato Cavour, mi diceva quanto 
questi stimasse poco il segretario fiorentino. Forse lo trovava più 
scrittore di politica che politico; teorizzatore di quella realtà che non 
è teorizzabile, e dimentico del proverbio, che chi sa il giuoco non lo 
insegni. Il mio interlocutore gli aveva dato da leggere Guicciardini 
perchè facesse il confronto. Quando Cavour gli restituì il libro, glielo 
commentò concludendo: «questo era ben altro uomo che Machia- 
velli! 


ITI. 


Tu hai pienamente ragione quando ricordi che Cavour non ebbe 
di nè rancori; che fu indulgente e tollerante. Così poni il dito sopra 
una delle qualità, che lo distinsero dalla maggior parte dei grandi 
uomini di Stato e che fu tra le cause dei suoi successi. Era ciò do- 
vuto all'essere egli uomo di spirito, non tanto nelle parole, quanto 
nelle cose, e nell’aver buon cuore, quel buon cuore che per tanto 
tempo fu messo in dubbio da chi volendo personificare in lui il tipo 
del politico, quale s'intende comunemente, gli attribuì la dura im- 
passibilità che esclude ogni amabile sentimento. Oramai le testimo- 
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nianze sovrabbondano, e ci dicono che anche quando per necessità 
politiche doveva disfarsi d'amici, e lo faceva senza complimenti, ed 
essi lì per lì se ne avevano a male, cercava di compensarli con una 
finezza di riguardi, di cui riconoscevano poi per forza la bontà. 

Si valse, come ben dici anche degli avversari più strepitosi. Fra 
questi si può dire che il maggiore fu il Conte Ottavio di Revel, perchè 
tutte le volte che la fortuna sembrò declinare verso i conservatori, 
questo capo della destra moderata apparve come l'uomo destinato 
a succedergli; ed io stesso ebbi occasione di pubblicare un brano 
delle Memorie ancor oggi in parte inedite del Conte di Salmour, in 
cui si rivelava che se Cavour non avesse eliminate le condizioni po- 
ste dal suo ministro degli esteri Dabormida, per la partecipazione 
del Piemonte alla guerra di Crimea, Vittorio Emanuele, che non le 
voleva, tenea pronto un ministero Revel: ciò che indusse Cavour a 
disfarsi del Dabormida. 

Ora tutti sanno che di questo temibilissimo avversario Cavour 
sì giovò per contrarre un gran prestito a Londra. Ma da quasi nes- 
suno sì sa che la cosa andò come tra « cavalieri antiqui ». Quando 
Revel, ad operazione felicemente compiuta, tornò a Torino dopo la 
lunga sosta in Inghilterra, Cavour, felicitandolo, gli chiese la nota 
delle spese, e avendogli l’altro indicato una cifra relativamente in- 
significante, soggiunse: « Ma come? Lei per tenere alto il prestigio 
ilel suo paese ha dato continui pranzi e ricevimenti: è possibile che 
se la sia cavata con così piccola somma? ». L'altro rispose che questo 
dippiù l'aveva fatto d’arbitrio proprio e non doveva quandi essere, 
nè conteggiato nè rimborsato. Cavour non riuscì a smuoverlo. E sì 
che il Conte Ottavio, come mi raccontò un suo parente, aveva do- 
vuto contrarre a suo carico un debito che per allora rappresentava 
un patrimonio. 

Il contrasto tra il Conte Camillo e il Conte Ottavio era nato, del 
resto, prima che quegli entrasse nella vita politica, e fu per una 
questione riguardante il club del Whist, che Cavour, dopo il suo 
viaggio del 1845 in Inghilterra, aveva contribuito a fondare sul tipo 
dei clubs inglesi. A questa istituzione si sa quanto egli tenesse: per 
quanto sia una doutaede la frase contenuta in una sua lettera inedita 
diretta al Salmour da Leri il 23 settembre 1847, in cui, dopo avergli 
parlato delle condizioni dei vari Stati d'Europa, conclude: «il club 
prospera, e questo è l'essenziale», Ora, nel club sì voleva stabilire 
il pranzo per i soci, ma trattandosi d'una specie di ristorante non lo 
si poteva fare senza il permesso del governo, ossia di Revel, ministro 
delle finanze. Questi, non so se mal disposto dalle idee liberali, che 
già facevano capolino tra i soci, o da altra ragione, non voleva per- 
metterlo, e ci vollero le insistenze del ministro dell'Interno, Pra- 
lormo, per fargli mutare opinione. Pose tuttavia per condizione che 
nel venerdì e nel sabato il pranzo fosse di magro. Ora, come mì rac- 
contava il Cavalier Giuseppe di Rovasenda, divenuto col tempo ce- 
lebre ampelografo, fratello di Luigi sopracitato, che fu presente alla 
assemblea dei soci, Cavour si oppose aspramente a condizioni simili, 
proponendo che piuttosto si‘rifiutasse la concessione. Ne venne una 
vera battaglia, nella quale eglì uscì perdente. 
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Senonchée, poco tempo dopo, Cavour ebbe occasione di assumere 
in un'altra questione in qualche modo religiosa un atteggiamento op- 
posto, che a lui parve una coerente continuazione d’una stessa di. 
fesa della libertà. In alcuni fogli a parte del Conte di Salmour, che 
fino al 1846 fu presidente della famosa Associazione Agraria, sì legge 
il rendiconto d'una strana adunanza plenaria tenuta da quest’ultima. 
Era stato nominato un impiegato, pel solo ramo, notate, della conta- 
bilità. Alcuni spiriti forti proposero il licenziamento di costuì, perchè 
era stato educato dai gesuiti; e ne nacque una vivacissima e intermi- 
nabile discussione. Le parti dell’impiegato, a titolo appunto di li- 
bertà, e diciamo pure di senso comune, furono d’accordo col presi- 
dente, sostenute a spada tratta da Cavour. Bisognò rimandare la de- 
cisione ad un’altra seduta. 

Nel frattempo sì seppe che l'impiegato non aveva avuto affatto 
dai gesuiti la sua educazione, bensì dai Signori della Missione, ossìa 
di S. Vincenzo de’ Paoli. Quando alla nuova adunanza fu chiarito 
quest'equivoco, chi aveva proposto l'espulsione se la cavò con una 
strabiliante affermazione: «I Signori della Missione sono sott'altro 
nome la stessa cosa dei gesuiti ». Il ridicolo in cui la sua proposta 
era caduta così, dette modo a Cavour di combatterla con sempre 
maggior efficacia, e finalmente di vincere. 

Ma, per tornare a Revel, l'opposizione con Cavour, qualche 
tempo dopo la conclusione del prestito inglese, sì accentuò nella no- 
tissima circostanza del dibattito per la soppressione di alcune corpo- 
razioni religiose, che il ministero Cavour aveva proposta. Come sì sa, 
Ottavio Revel, che col Conte Borelli e cogli altri colleghi del mini- 
stero delle riforme, aveva controfirmato lo Statuto, disse alla Ca- 
mera sapere di certa scienza che se Carlo Alberto avesse indovinato 
quale uso si sarebbe fatto della sua Carta, avrebbe spezzata la penna 
piuttosto che firmarla. Ora, il compianto senatore Barone Antonio 
Manno, che in fatto di storia faceva testo, commemorando all’Unîone 
Conservatrice di Torino nel 1898 il cinquantenario dello Statuto, 
narrò e autorizzò chi volesse a pubblicarlo, che Cavour nella stessa 
seduta, certamente per verificare l'esattezza del giudizio di Revel, 
mandò all'Archivio un biglietto che si conserva, domandando i ver- 
bali dei Consigli di Conferenza in cui lo Statuto era stato preparato. 
Gli furono mandati, ma non ritornarono a posto, e mai se ne seppe 
più nulla. Sarebbero ancora ignorati, se all'insaputa di tutti uno 
dei presenti alle Conferenze non ne avesse preso quella copia, che 
fu trovata tra le carte di Federico Selopis e pubblicata dal Manno. 
Era stata una di quelle, diciamo così, disinvolture di Cavour, che 
gli avevano alienato l’animo di Massimo d’Azeglio. 


IV. 


Come si sa, la legge di soppressione delle congregazioni fu quella 
che più rese avversa al Cavour una gran parte degli appartenenti 
alla Corte. Ardente nella lotta era la Contessa Callori di Vignale, 
dama di Maria Adelaide, moglie del Conte Federico, deputato della 
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destra cattolica, e sorella primogenita del Conte Ernesto di Sambuy, 
ehe fu vicepresidente del Senato e lasciò tanto nome come sindaco di 
Torino. I battibecchi tra questa dama piena d’ingegno, intransigen- 
tissima nei suoi principii, e il Conte di Cavour facevano le spese 
delle cronache di Corte. Una sera, che per la prima volta, se non 
erro, dopo il lutto delle due Regine e del Duca Ferdinando di Ge- 
nova, il Conte apriva le sale del Ministero ad un ballo, tutti si do- 
mandavano se la Contessa Callori sarebbe venuta. Ed ecco che com- 
parisce. Cavour — me lo ricordò essa stessa — accorre a renderle 
omaggio e le fa complimenti del bellissimo abito che vestiva. Essa 
risponde: «sapendo da chi venivo, ho messo i colori del padron di 
casa ». Erano il rosso e il nero, i colori del diavolo. 

È poi risaputo che quella legge fu una delle prime occasioni dei 
conflitti fra il Re e Cavour, che talvolta divennero asprissimi. Mau- 
rice Paleologue, nel suo recentissimo libro « Un grand realiste, Ca- 
vour », li attribuisce per lo più a gelosia di comando e ad invidia 
della superiore capacità, che il Sovrano sentisse verso il ministro. 
Alessandro Luzio lo contraddice con primizia di documenti e colla 
sua solita severità di storico. Ma chi volesse dedurre dal Luzio che 
le prove di grande cordialità e deferenza date a Cavour dal Re, spe- 
cialmente sulla fine del 1860, indicassero passata per sempre ogni 
nube tra loro, cadrebbe in errore. Le circostanze pubbliche varia- 
vano ognì giorno, e sì sa che l'umore di Vittorio Emanuele non era 
costante. Precisamente negli ultimi giorni della vita di Cavour — 
come raccontava ad amici Ubaldino Peruzzi, suo ministro per i La- 
vori Pubblici — il cielo, non so per quale ragione, si era nuovamente 
rannuvolato. Certo, nell'ultimo Consiglio dei ministri tenuto da Ca- 
vour al palazzo reale, sotto la presidenza del Re, ci fu procella. Il 
generale Marchese Carlo di Boyl, allora ufficiale d'ordinanza di 
S. M., che stava nella sala di fuori, mi narrò che il battibecco tra 
il Re e Cavour, senza che se ne distinguessero le parole, attraversava 
la doppia porta. All'improvviso un suono di campanello lo chiama: 
egli entra, ed ha l’incarico di andare nei prossimi uffici del mini- 
stero a farsi dare un certo incartamento. Tanto quella prima volta, 
quanto nel rientrare col plico, notò che il Re e Cavour borbottavano 
tra i denti, ed erano rossi in viso come una fiamma. 

Ad ogni modo, siccome era cosa nota che il peggior momento 
era stato quello in cui Cavour s'era immischiato della vita intima 
del Re, così avevo sempre ritenuto che anche nelle cose di famiglia, 
il Re gli usasse poca confidenza. Perciò mi era sempre parso inve 
rosimile, che quando bisognò parlare alla Principessa Clotilde del 
progetto di matrimonio col Principe Napoleone, il Re ne incaricasse 
Cavour, come si legge in molti autori e come ora, sulla loro fede, il 
l’aleologue ha ripetuto; tanto più che le persone che circondavano 
la Principessa, e probabilmente essa stessa, non avevano simpatia 
per Cavour. Ne domandai a Monsignor Masera, che godeva la confi- 
denza di lei ed era stato suo cappellano a Moncalieri. Questi mì »i- 
spose — e lo pubblicai quando testè morì Vescovo di Colle Val d'Elsa 

aver da lei saputo che Cavour non le parlò punto e che tutto 
corse fra essa e il Re solo. 


(9) 
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V. 


Tu ci ricordi che a Santena, finchè almeno fu vivo il Marchese 
Michele, padre di Camillo e sovrano in casa sua, questi non fu che 
un figlio di famiglia, ma in verità anche a Torino, e dopo la morte 
di Michele, la condizione di Camillo rimase poco dissimile, perchè 
la casa era tenuta dal fratello primogenito, il Marchese Gustavo, ri- 
masto vedovo assai presto dell ultima dei Lascaris. 

Tra fratelli ron c'era grande unione. Gustavo era uomo d’inge- 
gno, molto versato in filosofia, ma pedante, opposto alla politica 
cavouriana e di natura facilmente aggressiva. Il figlio Einardo era 
d’indole strana, taciturno, tutt'altro che espansivo. Spesso Cavour 
confidava a qualche suo intimo il disagio di quella compagnia, e 
specialmente di quei pranzi fra loro soli, che il più delle volte pas- 
savano senza che nessuno dei tre dicesse una parola. L’unica risorsa, 
ma rara, era qualche invitato. Prima del 1855, prima cioè che la legge 
di soppressione mettesse una freddezza tra lui e don Bosco, uno de- 
gli invitati, per desiderio di Gustavo e di Camillo, era frequente- 
mente questo apostolo della gioventù. Si invitava anzi talvolta da sè 
perchè era cosa convenuta, e Camillo aveva particolarmente insistito, 
che un posto per lui alla tavola di casa Cavour ci sarebbe stato sem- 
pre. Fatto strano! Mentre il Marchese Michele, Vicario di Torino e 
quindi capo della polizia, cattolico tanto più ortodosso ed osservante 
di Camillo, ma imbottito di ragion di Stato, aveva non solo dato con- 
tinui fastidi agli oratorii di don Bosco, minacciando perfino di di- 
sperderli, tanto che dovette intervenire Carlo Alberto in persona a 
salvarli, Camillo ebbe sempre una viva simpatia per questo umile 
prete, il quale dissentiva dai suoi criteri politico-religiosi, e glielo 
diceva apertamente. Questi due uomini, in varia e talvolta opposta 
maniera insigni, sì attraevano reciprocamente; entrambi pieni di spi- 
rito pratico, d’ardimento, d'attività, di buon umore. Una volta sola 
Don Bosco, negli ultimi tempi della vita di Cavour, ebbe a dolersi 
personalmente di lui; quando il ministro dell’Interno, Farini, trat- 
tandolo come pericoloso alla patria, fece perquisire tutti i suoi Isti- 
tuti di Torino. Era possibile che ciò fosse fatto ad insaputa di Ca- 
vour? Don Bosco andò a ricorrere da lui. Questi mandò a chiamare 
Farini, e fra i tre si svolse una lunga scena, in cui Farini stette im- 
barazzato e imbronciato, mentre Cavour si divertiva a sostenere con- 
tro Don Bosco l’opera del collega con argomenti..... teologici. Il ri- 
sultato fu che Cavour disse a Don Bosco: «ma lei non sa che io le 
ho voluto e le voglio sempre bene? » e ordinò a Farini di lasciarlo 
in pace, Queste cose le verificai sopra i documenti che la Società Sa- 
lesiana fondata da Don Bosco conserva. 

Quando Cavour era stanco del fratello e del nepote sì rifugiava 
come in un’oasi presso la nipote a lui carissima, che fu la sua vera 
confidente, la Marchesa Giuseppina Alfieri, figlia anch'essa del pro- 
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priò fratello. In quella pace egli si sbottonava anche con altri. Il 
Principe Emanuele Ruspoli che fu sindaco di Roma, mi raccontava 
che una sera del 1860, quando Cavour fu richiamato al potere, ed 
egli era sottotenente nell’esercito sardo, essendosi recato a far visita 
alla Marchesa, questa gli fece segno di non far rumore, perchè lo zio 
Camillo, che aveva pranzato con lei, si era assopito sopra una pol- 
trona. Quando Cavour si svegliò lo riconobbe e gli disse: « Ah! Ru- 
spoli; già lei, perchè veste l'uniforme, vorrà sapere chi sarà il nuovo 
ministro della guerra ». L’ufficialetto — chiamiamolo così pel grado, 
benchè fosse un omone — non sapeva che faccia fare. Cavour con- 
tinuò: « Ebbene, Lamarmora no: come presidente del Consiglio non 
avrebbe mai dovuto prendere con sè Rattazzi; il ministro della guerra 
sarà Fanti ». 

La rottura tra Cavour e Rattazzi era avvenuta tardi, a giu- 
dizio di parecchi amici, tra i quali il conte di Salmour, che lo ave- 
vano spesso e inutilmente messo in diffidenza contro colui col quale 
Cavour aveva fatto il connubio nel 1852. Di quest'uomo, dalle ma- 
niere singolarmente insinuanti, aveva subìto il fascino Cavour come 
Vittorio Emanuele, e come anche Carlo Alberto. Un mio parente che 
si trovò ad Oporto quando il Re esule ricevette la deputazione pie- 
montese inviatagli dal Parlamento, raccontava con quanta gioia, e 
dirò tenerezza, egli abbracciò Rattazzi. 

Nella guerra che a Rattazzi avevano fatto gli amici di Cavour, 
c'era per giunta il segno del vecchio contrasto fra l'aristocrazia an- 
che liberale e la borghesia forense e politica, due gruppi ugualmente 
fieri, e sdegnosi e sospettosi l’uno dell’altro. Rattazzi, benchè no- 
bile, come di famiglia decurionale d'Alessandria, avea preferito di 
essere il rappresentante di questa borghesia. E Cavour, favorendola 
in lui, quantunque aristocraticissimo di fondo, s'era accaparrato 
un’altra opposizione, troppo poco valutata dagli storici, quella del 
proprio ceto, il quale lo considerava come un transfuga. 

Che bisognasse in qualche misura abbassare le barriere antiche 
fra i due ceti, lo riconoscevano tutti; tant'è vero che quando la So- 
cietà del Whist, ossia il club, era stato fondato, nessuno aveva tro- 
vato a ridire che vi si includessero quattro signori della borghesia, 
come appunto proponeva Cavour, per impedire che lo sì chiamasse 
il Circolo dei nobili. Ma la vita di società rimaneva divisa: un ceto 
non frequentava le case dell’altro se non per eccezione a questa o a 
quella persona. 

Uno dei primi tentativi di ravvicinamento, fatti poco dopo lo 
Statuto, avvenne nella casa liberale del Marchese Cesare Alfieri, poi- 
chè un professore, che la frequeritava molto, ed ebbe poi alti uffici 
— sarà bene non nominarlo — lo persuase che un’invito a pranzo, 
in così illustre famiglia patrizia, mandato indistintamente a signori 
della nobiltà e della borghesia parlamentare, avrebbe giovato assai 
a rendere familiari le relazioni fra le due schiere. Gli inviti numerosi 
furono mandati e accettati. L'amabilità del padron di casa riuscì allo 
scopo, e il pranzo si svolgeva tra la massima cordialità, quando il 
professore uscì con queste parole: « vede, signor Marchese, che avevo 
ragione io! Questi signori — e accennava ai borghesi — che sembrano 
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così avversi alla aristocrazia, basta far loro una gentilezza perchè di- 
vengano tutt'altro ». Uno che fu presente mi ricordava molti anni 
dopo l’effetto disastroso di una simile uscita. Nemmeno l’arte del 
Marchese riuscì a far tornare l’umore di prima. 


VI. 


Finalmente ti hanno mostrato l'ultimo ritratto di Cavour, «il 
volto di un uomo stanco, precocemente canuto, più gonfio, sembra, 
che pingue ». Non so se sia il ritratto che è più divulgato, che sì 
vede ancora in litografia sulle pareti di certi uffici pubblici, e che 
andò un tempo per le mani di tutti nei biglietti da due lire, detti 
«cavourrini ». Certo, una scelta più inopportuna per rendere popo 
lari le fattezze del grand'uomo non si poteva immaginare. Anzitutto 
gli dà un’espressione superba, ch'egli non prendeva se non molto di 
rado. Lo vide darsi quel tono Carlo Francesco Gabba in un gran 
ballo di Corte a Milano nel 1860, e mi diceva di esserne rimasto me- 
ravigliato, come appunto di cosa insolita. L’allegra vivacità, grande 
difesa contro le esteriorità della superbia, gli dava abitualmente 
tutt'altra aria. Nè poteva sopra di lui la vanità del potere o degli 
onori. A questi ultimi teneva anzi pochissimo. Solo quando al ri. 
torno dal Congresso di Parigi il Re gli consegnò all’improvviso le in- 
segne di Collare dell'Annunziata, le gradì moltissimo. La stessa sera, 
andato a visitare la Contessa Rignon, nata La Planargìa — me lo nar- 
rava il figlio, senatore Felice — parlò con evidente commozione della 
bontà usatagli dal Re, e mostrò un’aperta compiacenza a pensare che 
ab immemorabili egli era il più giovane fra quanti avessero ricevuto 
quel premio. Non gli ha tolto un tal vanto se non l’on. Mussolini. 

E quanto apparisce invecchiato in quel ritratto! Chi potrebbe dire 
che è d'un uomo di soli cinquant'anni? Si vede che il decadimento 
fisico era incominciato ben prima dell’ultimo crollo. Con un lavoro 
spaventoso e preoccupazioni senza fine avrebbe avuto bisogno di una 
vita in ogni senso più regolata, nonchè di molti riguardi igienici 
nel nutrirsi. Invece, in ciò, oltre ad essere uomo di molto pasto, era 
trattato nel peggiore dei modi. Diceva il Marchese Carlo Alfieri, ma- 
rito della nipote, che tra il proprio cuoco e quello di casa Cavour 
c’era una rivalità di raffinatezza, ma quest’ultimo eccedeva in dro- 
ghe piccanti, proprio ciò che agli umori del Conte Camillo era ve- 
leno. 

AI crollo finale contribuì, come si sa, la triste scena in Parla- 
mento tra Garibaldi e lui. Come io stesso potei pubblicare dalle Me- 
morie di Salmour, questi, recatosi a visitarlo, e fu l'ultima volta, il 
26 maggio 1861, lo trovò talmente stravolto che gli chiese con pre- 
mura come si sentisse, e si udì rispondere: « dal giorno di quella 
scena non sono stato più io ». E a conferma c’è un testimonio vivente 

e lo sia per molt'anni — l’ex-deputato Conte Emilio Pinchia. Que 
sti, ragazzo, era col padre, sindaco di Torino, la sera di quella ce- 
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lebre seduta, e s'avviarono insieme a veder l’uscita dei deputati dal 
palazzo Carignano. Incontrarono Cavour tutto acceso e ansimante, 
che colle dita intorno al collo della camicia cercava allargarlo come 
chi soffoca. Passando avanti al sindaco gli dice: «a l’an masame » 
(mi hanno ammazzato). La scena era giunta improvvisa a tutti. Un 
pò prima della seduta, come mi raccontò Tommaso Villa, Garibaldi 
aveva fatto colazione con lui in casa Brofferio. Era calmo. Il discorso 
che gli avevano compilato e ch'era d’intonazione temperata, gli era 
piaciuto. Si prevedeva che lo avrebbe letto tranquillamente. Invece 
quando gli fu data la parola alla Camera, e che ebbe cominciato a 
leggere, o che la calligrafia non gli riuscisse chiara, o che l’ufficio di 
lettore della prosa altrui finisse per irritarlo, gettò a un tratto le car- 
telle, e messosi a parlare del suo, uscì nelle note parole ingiuriose 
contro Cavour. Questi fu preso da una terribile ira, ma non tanto con- 
tro Garibaldi, a cui voleva bene e con cui il giorno dopo si riconciliò, 
quanto contro il presidente Rattazzi, che, rimasto impassibile, non ri- 
chiamò l’offensore all'ordine. Senonchè il colpo non gli venne dal- 
l’ira, ma dallo sforzo che dovette fare per reprimerla quand’ebbe da 
prendere la parola. Dal tono del suo discorso dipendeva forse la for- 
tuna d'Italia. La Contessa di Bunsen, che era presente, narrò, come 
è noto, non aver maì veduto un uomo passare così rapidamente da 
una collera violenta ad una calma più perfetta. Ecco ciò che gli riu- 
sci funesto. 

Il ritratto in cui evidentemente Cavour è più lui è stato riprodotto 
teste nel « Cavour» di Domenico Zanichelli, edito dal Barbera nella 
collezione « Pantheon ». E forse è dello stesso tempo un quadretto a 
olio di non so che autore, che adornò prima degli ultimi restauri una 
delle sale del Senato. La fotografia fu fatta appunto al suo ritorno dal 
Congresso di Parigi, quando non solo mancava ogni segno di deca- 
denza, ma egli mostrava assai meno dei quarantasei anni che aveva. 
La figura è intera, seduta, con una gamba sull’altra, la mano destra 
nella tasca dei pantaloni, la sinistra poggiata sull'orlo di una tavola. 
Gli occhiali con cerchio e stanghette sottilissime non fanno la grossa 
macchia sul viso, di quelli adottati dall’attore Zacconi, nella sua, 
pure abilissima, toccatura del « Tessitore » di Tumiati. 

Un Senatore, che da bambino ebbe carezze da Cavour, mi diceva 
aver comunicato a suo padre questo proprio giudizio: « dev'essere un 
gran signore, perchè porta gli occhiali d’oro». I lineamenti di Ca- 
vour in quel ritratto sono forti e delicati, quasi belli; gli occhi scintil- 
lanti e ridenti. L'uomo che non poteva parlare a lungo di cose an- 
che gravissime senza interrompersi con scherzi e risate; che una delle 
contrarietà ad assumere il portafoglio degli esteri l’aveva trovata nel- 
l'obbligo di trattare coi diplomatici, perchè essendo di solito agghin- 
dati e solenni lo seccavano tanto, è lì parlante, anche coll’espressione 
di quella monelleria che gli rimase sempre. 

Già ministro, da quella loggia dove la sera del 29 maggio 1861 lo 
colsero i primi brividi della malattia mortale, non si divertiva tal- 
volta col Cavalier Quadro di Ceresole, ch’era allora ragazzo ed abitava 
nella casa di faccia, a tirarsi palle di carta attraverso la strada? A far 
fare il diavolo ai bambini si divertiva un mondo. Mi raccontò la com- 
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pianta Regina Margterita, che nelle ultime corse di cavalli a cui egli 
assistette, si mise in un angolo del palco reale a scatenare lei che 
aveva nove anni e il Duca Tommaso che ne aveva sei, in modo che i 
due bambini facevano un fracasso da non dire. Vittorio Emanuele 
non ci badava; ma quando il suo cavallo favorito perdette, gli venne 
un accesso di malumore; s’accorse del contegno dei due nipotini e re- 
darguì severamente il loro governatore, Marchese della Rovere, il 
quale dovette pagare così le malefatte di Cavour. 

Questi nei clubs inglesi aveva anzi imparato certi atteggiamenti 
che alla sua indole insofferente di freni piacevano, ma che alla sua 
alta posizione oramai non convenivano più. Divenuto ministro e do. 
vendo assistere per ciò anche alle sedute della Camera Alta, prese a 
frequentare le serate del Barone Giuseppe Manno, presidente di essa. 
Una volta che, attardatosi, rimase solo con lui e col figlio Antonio, 
allora giovinetto — ebbi il racconto da quest’ultimo Cavour si 
dolse col Presidente che il Senato gli mostrasse poca simpatia. 1) Pre- 
sidente si fece coraggio e gli rispose : « Vede, Conte, il Senato intende 
di mantenere anche nelle forme esteriori V antica gravità piemontese. 
Ora, quando s’accorge che lei, al banco dei ministri, colle gambe ac- 
cavallate, tiene sotto il piede le mani incrociate, non ne ha buona im- 
pressione ». Cavour non rispose, ma da quel giorno il piede e le mani 
stettero a posto. 


VII. 


Ed ora mì domanderai quale conclusione si può trarre da una si- 
mile scorribanda di piccole curiosità inedite. A parer mio se ne pos- 
sono trarre due. La prima è questa che se si vuole individuare Ca- 
vour, in modo da non farne, su definizioni teoriche del grande uomo 
di Stato o sopra estratti storici d'altri grandi uomini di Stato, una 
figura convenzionale, bisogna avvicinarglisi quanto si può, con ben 
altre ricerche delle mie, s'intende. Bisogna non trascurare, come 
spesso fu fatto, gli atteggiamenti in parte religiosi, in parte per così 
dire, classisti dell'alta società a cui appartenne e che ebbe tanta parte 
nel suol casi; ne le influenze morali del suo mondanesimo d'uomo 
di club; né l'umore, singolarissimo tra la gente politica, che egli 
sortì. 

La seconda conclusione è un po’ pro domo inea. La commossa e 
affettuosa ammirazione verso ì grandi dominatori d’uomini, che di 
lui mi fece cercare con tanta ansia, presso i vecchi che lo videro, le 
notizie più recondite, mì sia prova d’imparzialità, poichè, sempre ri- 
conoscendogli verso la patria benemerenze impareggiabili, se fossi 
stato suo contemporaneo avrei, per lo meno quanto alla politica ec- 
clesiastica, scelto il mio posto all'opposizione. Sono gli stessi senti- 
imenti, che davanti ad un altro dominatore grande, fecero inchinare 
il sommo poeta cristiano, il quale gli era poi aperto e totale nemico, 
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. al massimo 
Fattor che volle in lui 
del creator suo spirito 
più vasta orma stampar. 


Ciò mi valse tra l’altro di prendere rassegnatamente, quand’ero 
giovamssimo, una lezione che in nome di Cavour mi fu impartita. A 
Roma, con un vecchio avvocato Bachettoni, ricco signore che non 
esercitava più la professione, misi il discorso sopra un atto di politica 
ecclesiastica del governo d’allora. Egli dissentiva da me, ed io lo trat- 
tavo colla petulanza dell’età e di chi sta facendo bene i suoi studi, 
di fronte ad un uomo che doveva aver dimenticato gli studi suoi e 
fatteli ad ogni maniera in modo antiquato. Costui mi lasciò predi- 
care; por certamente stufo, mi disse con garbo: «sa lei che tanti 
anni fa ebbi una missione a Torino dalla S. Sede? ». Non lo sapevo. 
« Ebbene, continuò, sappia che di queste cose io ho discusso per ore 
ed ore col Conte di Cavour ». Era come se dicesse: «e vuole che io 
abbia la pazienza di discuterne con lei? ». Le vele della mia nave 
temeraria si sgonfiarono subito. 





FILIPPO CRISPOLTI. 








LE ATTUALI DIRETTIVE DELLA POLITICA 
DOGANALE ESTERA IN RAPPORTO 
AGLI INTERESSI ITALIANI 


Le tendenze della politica doganale dei vari Stati negli anni 
del dopo guerra fino ad ora trascorsi sono ormai ben note. Esse 
hanno indicato un costante allontanamento da quei princìpi di li- 
beralismo, che avevano inspirato il terzo dei famosi punti di Wil- 
son annunciati mentre ancora ferveva il conflitto e si distaccano 
dalle direttive che vennero seguite in genere negli anni anteriori alla 
guerra, nei quali le correnti favorevoli ad un inasprimento della po- 
litica di protezione trovavano notevoli resistenze in una politica 
economica di collaborazione fra Stati, che dava risultati soddisfa- 
centi. La solidarietà economica fra i vari Paesi rispondeva altresì 
alla mentalità di un fiducioso pacifismo e quindi trovava nella pub- 
blica opinione correnti nettamente favorevoli. L’elevamento dei 
prezzi aveva allora attenuato certe asprezze dei regimi doganali vi- 
genti, gli scambi si erano fatti più vivi, i consumi si intensificavano 
di parì passo con piena soddisfazione delle varie economie nazionali, 
ed un senso di ottimismo, sia pure attenuato talvolta da qualche pas 
seggero infortunio, si diffondeva quasi ovunque. 

Le condizioni di fatto durante la guerra si modificarono, le cor- 
renti favorevoli ad una maggiore autonomia economica hanno preso 
maggiore piede, la pubblica opinione ne è stata vivamente influen- 
zata. Quasi in ogni Paese certi rami di produzione si sono intensi- 
ficati, altri si sono creati del tutto; le dure esperienze della guerra 
hanno fatto e fanno ritenere necessario il pieno sviluppo delle risorse 
naturali, la variabilità di certi elementi della vita economica mon- 
diale ha determinata una situazione in alcuni aspetti instabile; il 
fenomeno della disoccupazione con le sue conseguenze sociali si è 
imposto in una misura che da lunghi anni non si conosceva; una 
legislazione operaia più ampia e perfezionata ha determinati ag- 
gravi nei costi di produzione: tutto ciò ha condotto verso l’afferma- 
zione di economie, che cercano di trovare in se stesse una parte 
sempre maggiore di ciò che loro occorre e temono della propria con- 
sistenza. 

Tali tendenze hanno avuto un sostegno anche nelle condizioni 
finanziarie: i bilanci in deficit hanno richiesto infatti nuove risorse 
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e quindi maggiori aggravi tributari, e di conseguenza una più gran- 
de tutela doganale per le aziende colpite. Inoltre il controllo dei 
cambi ha spesso imposto un intervento nel movimento commerciale 
e il regime doganale è stato considerato, sia pure limitatamente, 
come un mezzo a quel fine. 

La manifestazione più saliente di tale situazione di cose è costi- 
tuita dalle varie riforme doganali che si sono attuate nel dopoguerra. 
Ad esse si è accompagnata anche l'adozione di vincolismi di vario 
genere al commercio; ma a poco a poco questi ultimi impedimenti si 
sono attenuati e vanno disparendo; mentre i provvedimenti doga- 
nali non soltanto si mantengono, ma anche si rafforzano e sì raf- 
finano. 

E naturale che la politica dei vari Stati, pur seguendo le linee 
direttive suddette, non sia in tutto uniforme: essa risponde alle 
esigenze immediate della loro economia; talvolta è una continua- 
zione più rigorosa delle direttive seguite in precedenza, tal’altra 
segna un diverso indirizzo. Forme nuove di protezione non difet- 
tano: lo scompiglio dei cambi e le oscillazioni loro hanno dato 
luogo a misure che prima non erano conosciute e che urtano anche 
contro princìpi in precedenza ammessi quasi universalmente, come 
ad esempio quello della clausola della nazione più favorita. 

Le riforme attuate hanno condotto per lo più a nuove tariffe do- 
ganali, che hanno fissato una nomenclatura più complessa ed un 
saggio dei dazi superiore. Alcune però sono tariffe generali, riduci- 
bili in sede di trattative a saggi fissi più moderati; altre invece sono 
tariffe autonome che i Governi possono liberamente modificare a 
seconda delle esigenze dei singoli rami dell'economia nazionale. Nel 
primo caso si ha il vantaggio di una certa stabilità nel saggio dei 
dazi vincolati con evidente utilità per il commercio, ed altresì si ha 
un mezzo efficace per ottenere ad una parte della propria produzione 
il collocamento all’estero e per ricostituire fra i vari Stati una certa 
intensità di traffici e quindi una determinata interdipendenza. Nel 
secondo caso il mantenimento dell’autonomia è sorgente d’incertezza 
e di difficoltà, tanto è vero che si sono accolti limiti ad essa o me- 
diante convenzioni speciali per talune categorie di merci, ovvero 
ricorrendo al consolidamento di una data incidenza del dazio sul 
valore della merce, cioè stabilendo l’immutabilità dell’aliquota in 
caso di stabilità dei prezzi 

E noto che il primo sistema, quello cioè a tariffa doganale ne- 
goziabile, è seguìto da quei paesi che hanno un'economia sotto vari 
aspetti collegata con quella di altri Stati: essi importano da questi 
certe merci che abbisognano loro, ma debbono pure collocare al- 
l'estero una parte rilevante della loro produzione. Tendono invece 
a seguire il secondo sistema quei complessi politici che nella va- 
stità dei loro territori, nel possesso di larghe risorse o nella scarsa 
densità della loro popolazione trovano le condizioni per una mi- 
nore dipendenza dai mercati stranieri. Ma è da notare che la ten- 
denza ad una certa autonomia doganale si è affermata ora più lar- 
gamente estendendosi anche a Stati, che non si trovano in ques4‘e 
fortunate condizioni. La situazione economica instabile ed incerta 
ha favorito in essi il determinarsi di tali direttive con conseguenze 
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pregiudizievoli per i traffici: infatti le loro tariffe hanno spesso 
delle variazioni, che giungono improvvise o quasi, colpiscono af- 
fari in corso, sospendono relazioni tradizionali, danno luogo a in- 
finiti litigi nel campo commerciale. I Governi non credono oppor- 
tuno procedere a trattati, che limitino la loro libertà d'azione e 
vadano oltre del principio generale della clausola della nazione più 
favorita, mentre i saggi elevati dei dazi restringono le importazioni, 
danno luogo spesso ad industrie locali affrettate, gravano forte- 
mente sui costi ed alla fine arrecano nel loro complesso più danno 
che vantaggio alla economia del paese. 

Questa viva tendenza all'autonomia del regime doganale ha 
preoccupato e preoccupa fortemente l’Italia, la quale ha seguìto la 
sua tradizionale politica basata su di una tariffa generale e su trat 
tati di commercio a tariffa. Infatti se è stato possibile concludere ac- 
cordi con quegli Stati, che hanno seguìto il medesimo sistema, as 
sicurando così ai traffici una certa stabilità, le relazioni con quegli 
altri paesi, che ancora non vogliono vincolare il loro regime da- 
ziario, si svolgono alquanto nell’incertezza. 

Chi ha avuto modo, per dare un esempio, di seguire la politica 
doganale che la Polonia ha adottato in questi ultimi anni, sarà certo 
rimasto colpito dalla variabilità che i dazi doganali hanno avuto 
in quello Stato. I trattati stessi, che la Polonia ha concluso, le hanno 
lasciato tale possibilità: essi infatti assicurano una riduzione per- 
centuale della tariffa generale, senza che questa rimanga vincolata. 

E questa instabilità si è riscontrata anche verso altri Stati, che 
usciti dalla guerra, ingranditi o ridotti, non hanno ancora raggiunto 
quel periodo di assestamento interno che rende possibile un regime 
doganale stabile. Prima essi hanno proceduto a parziali riforme, 
quindi hanno adottati provvedimenti più radicali; ma ancora ne 
prospettano dei nuovi e li pongono allo studio. Ricordiamo di re- 
cente le gravi modificazioni del regime doganale romeno, che hanno 
paralizzato i traffici con quello Stato: aggravi fortissimi hanno in- 
fatti colpito quasi all'improvviso le importazioni meccaniche e tes- 
sili, nè i provvedimenti posteriori, che sono stati adottati per lenire 
gli aumenti decretati, possono essere ritenuti sufficienti. Non si 
vuole giudicare in queste note la condotta pienamente consona ai 
princìpi di sovranità seguìta dal Governo di Bucarest, ma solo met- 
tere in rilievo la situazione quale la realtà ce la presenta ed accen- 
nare alle conseguenze che ne sorgono nei rapporti fra le varie eco- 
nomie nazionali. 

E la stessa politica di aumento dei dazi doganali si nota anche 
in varie Repubbliche dell'America Meridionale. Le prime attività 
industriali dì questi nuovi Stati richiedono infatti qualche tutela, 
ed in conseguenza ora viene modificato il trattamento di certi ma- 
nufatti che prima godevano di un regime favorevole all’importa- 
zione, ora è l’intera tariffa che viene accresciuta e mutata nella sua 
nomenclatura. La politica doganale di indipendenza seguìta dalla 
Confederazione Nord-Americana, unitamente alle tendenze politiche 
di questa, ha avuto certamente qualche influenza sulle altre Repub- 
bliche del Nuovo Continente nel senso di indirizzarle verso una 
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maggiore autonomia economica. Questi nuovi atteggiamenti non pos- 
sono non preoccupare i nostri traffici con quei paesi e l'avvenire 
ruò riserbare sgradite sorprese specialmente per certe nostre espor- 
tazioni. Infatti se talune di queste trovano nelle colonie italiane una 
certa garanzia, è anche vero che spesso le industrie locali concor- 
renti sorgono per opera di nostri connazionali, i quali vi apportano 
i gusti e l'abilità appresi nella madre-patria. 

La politica nord-americana si fonda su di un regime doganale 
ad alta protezione, regime che non è modificabile mediante trattati 
di commercio. Gli alti dazi stabiliti dalla tariffa del 21 settembre 
1922 costituiscono una remora rilevante per i traffici e in conse 
guenza certe importazioni sì sono progressivamente ridotte e le atti- 
vità produttrici più svariate sì sono svolte, favorite dall’ampiezza e 
dalla diversa situazione dei territori. Nè ciò fu ritenuto sufficiente, 
poichè la tariffa stessa prevede un sistema, pel quale il trattamento 
doganale di certe merci può essere in ogni momento modificato. 
È il sistema detto della clausola flessibile: per esso qualora il Pre- 
sidente, in base a indagini sulle differenze dei costi di produzione 
di merci interamente o in parte coltivate o prodotte negli Stati Uniti 
di fronte ad eguali merci straniere concorrenti, ritenga provato che i 
diazi stabiliti non riescono a pareggiare le differenze tra i costi di 
produzione nazionali e quelli dei paesi stranieri, potrà accertare le 
dette differenze e stabilire cambiamenti di nomenclatura e di dazi. 
Di tale disposto è già stato fatto uso varie volte, ed inchieste di no- 
tevole importanza sono in corso. Fra i provvedimenti adottati sì ri- 
corda in particolar modo l’ultimo del 12 febbraio 1926, col quale 
è stato aumentato dal 60 all'88 % sul valore il dazio doganale di im- 
portazione sui cappelli di paglia da uomo finiti o parzialmente la- 
vorati, aventi un valore di doll. 9.50 o meno per dozzina. In tal 
modo è stata colpita un’esportazione di notevole importanza per l’Ita- 
lia (nel 1925 infatti furono inviati negli Stati Uniti più di 3,100,000 
cappelli), proprio nel momento, in cui per i pagamenti dei debiti di 
guerra il nostro Paese abbisogna di divise in dollari. 

Anche la politica doganale inglese ha subìto delle profonde mo- 
dificazioni: ragioni fiscali, ma più di tutto ragioni economiche e di 
sicurezza pubblica hanno portato ad un complesso di riforme, che 
assicurano ad alcune industrie una protezione sufficientemente larga. 
Dopo l’adozione del Safeguarding of Industries Act del 1921, che 
venne a stabilire una tutela doganale per alcune produzioni ritenute 
necessarie alla sicurezza nazionale, sono stati ripristinati i dazi Mac 
Kenna, che colpiscono le automobili, i cappelli, le pellicole cinema- 
tografiche, gli strumenti musicali ed altre merci, ed altri vari ed im- 
portanti provvedimenti hanno avuto applicazione, primo fra tutti 
quello relativo ai prodotti serici (filati e tessuti di seta e di seta artifi- 
ciale), che entrò in vigore il 1° luglio dell’anno scorso. Inoltre, in ap- 
plicazione del Safeguarding of Industries Act, a seguito di apposite 
inchieste, vennero pure introdotti per alcune merci dazi speciali e 
si hanno sotto studio parecchie proposte. Intanto la Commissione in- 
caricata di esaminare la questione del rinnovo dei dazi contemplati 
per le Key Industries ha concluso nel marzo scorso, proponendo non 
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solo la rinnovazione per 5, e preferibilmente per 10 anni, dei dazi 
stessi, ma ha raccomandato per molti casi un aumento nell’aliquota 
ed una estensione delle categorie di merci colpite. 

D'altra parte anche nei Dominions britannici le correnti protet- 
tive si sono fatte più influenti e le aliquote dei dazi si sono accere- 
sciute, mentre il principio di preferenza per la madre-patria si è 
andato sempre più diffondendo mediante la formazione di tariffe 
speciali per quasi tutti i prodotti più importanti. A questa tendenza 
ha corrisposto pure la madre-patria, che ha stabilito per parecchi 
dei dazi introdotti dal 1921 in poi un trattamento di favore per le 
provenienze dall’impero britannico. È una prima attuazione del 
principio della preferenza imperiale, che avrà probabilmente ulte- 
riori sviluppi nell’avvenire. 

Un’ultima manifestazione delle tendenze protezioniste sì è avuta 
di recente nell’aumento generale dei dazi nella misura del 30%, at- 
tuato dalla Francia. 

La svalutazione del franco, le difficoltà finanziarie di quello 
Stato, la bassa incidenza dei dazi sui prezzi correnti sono stati ì mo- 
tivi addotti a giustificazione del provvedimento. Certo è che la sua 
adozione, che è stata una chiara espressione della politica autono- 
ma seguita dalla Francia dopo il 1892, ha determinato notevoli per- 
turbazioni data l’importanza che «quello Stato ha nell'economia eu- 
ropea e l’entità delle relazioni che esso mantiene con tutti i paesi del 
vecchio continente. 

Non è il caso in questa breve rassegna di enumerare le varie ri- 
forme, totali e parziali, delle tariffe doganali attuate in questi ul- 
timi anni; basta averne dato qualche cenno affinchè il lettore se ne 
possa rendere esatto conto. Piuttosto è opportuno accennare al fatto 
che non di rado è il modo stesso di applicazione delle tariffe che ne 
rende più sensibile l’aggravio: in altri termini i criteri seguìti nel- 
l’interpretazione delle tariffe si ispirano ad un rigorismo spesso 
eccessivo e danno luogo ad una quantità di controversie che certa- 
mente non agevolano il rapido e regolare svolgimento dei traffici. 
A ciò sì prestano anche le norme relative alle determinazioni del va- 
lore, quando si tratti di dazi ad valore, che si sono fatte più com- 
plicate e danno motivo a frequenti contestazioni. 

Ed ostacoli certamente sensibili costituiscono le disposizioni 
adottate da qualche paese per le provenienze da Stati a valuta de- 
prezzata: è il così detto dumping di valuta, che varie legisla- 
zioni hanno ammesso ed ammettono ancora. Di recente il Canadà 
ha stabilito che le merci originarie da paesi con moneta deprezzata 
più del 50 %, debbano essere valutate al fine del pagamento del dazio 
sulla base del valore delle stesse merci manufatturate o prodotte nel 
Regno Unito, ed in caso che esse non vi siano manufatturate o pro- 
dotte, sulla base del valore di dette merci manufatturate o prodotte 
in altre nazioni, nelle quali Ja valuta non sia sostanzialmente de- 
prezzata. 

Tali disposizioni, oltre a contraddire al principio della parità di 
trattamento, che dovrebbe informare le relazioni commerciali come 
avveniva quasi universalmente nell’anteguerra, non sono neppure 
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giustificate dal punto di vista economico, in quanto che i vantaggi 
derivanti dalla svalutazione della moneta si attenuano coll’adeguarsi 
dei costi nazionali a quelli mondiali, ed inoltre il deprezzamento con- 
tinuo di essa o la sua instabilità di valore determinano una grande 
incertezza che viene ad essere alla fine un ostacolo al traffico di 
esportazione. Si tratta di disposizioni in cui effettivamente manca 
ogni senso della solidarietà economica fra Stati e nuocciono alla 
cordialità delle relazioni internazionali. 


Da quanto precede risulta che la politica doganale dei vari Stati 
segue una direttiva quasi comune: si mira a ridurre le importazioni 
là ove è possibile. Sorge pertanto spontaneamente il problema se 
essa possa raggiungere i suoi fini dal momento che è attuata così 
diffusamente. È possibile contrastare a quella solidarietà fra Stati, 
che è determinata da ragioni geografiche e dalle risorse che natural- 
mente essi posseggono, o piuttosto non è preferibile seguire una via 
che miri ad avvicinare ed a conciliare gli interessi, sempre salva- 
guardando le superiori esigenze degli Stati? 

Quando si esaminano le bilance commerciali dei vari paesi, cì 
apparisce in tutta la sua ampiezza la interdipendenza delle rispet- 
tive economie, Anche quegli Stati, che godono di ricche risorse e 
costituiscono un complesso abbastanza completo, alimentano forti 
correnti di traffico sia in esportazione come in importazione. Ricor- 
diamo, a titolo di esempio, che gli Stati Uniti nel 1925 inviarono al- 
l'estero merci per doll. 4,900,000,000 e ne ricevettero per dollari 
1,228,000,000. 

La bilancia commerciale italiana è un chiaro indice della stretta 
connessione dell'economia nostra con quella straniera. Infatti per 
supplire alla deficiente produzione di alcuni generi alimentari ed 
alla scarsa consistenza di animali vivi nel periodo 1922-25 si sono 
dovuti importare di tali prodotti in media più di 5 miliardi di lire 
all'anno. Di contro vi è tuttavia una esportazione media annua di 
generi alimentari ed animali vivi per 3350 milioni. 

L'Italia è un paese povero di materie prime, ma al tempo stesso 
ne esporta in qualche misura; acquista pure all’estero rilevanti quan- 
titativi di manufatti, ma ne invia pure in paesi stranieri quantitativi 
maggiori. Un raffronto approssimativo con l’anteguerra indica che 
la quota delle esportazioni di prodotti finiti e di certi semi-lavorati, 
che rappresentano un importante processo produttivo nazionale, si 
è accresciuta e mostra negli ultimi anni un progressivo aumento. 
Essa fu computata a 3134 milioni nel 1922 ed è salita a 7287 milioni 
nel 1925. 

In tale situazione di cose è naturale che la politica doganale 
italiana si sia svolta sulle direttive tradizionali, direttive che, te- 
nendo conto dei giusti interessi interni, non hanno mai precluso ma 
anzi facilitato i rapporti commerciali con terzi Stati. La lunga serie 
di trattati e di accordi conclusi dal 1922 in poi con i principali Stati 
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d'Europa, i patti antichi basati sulla reciproca ed incondizionata 
concessione della clausola della nazione più favorita, il progressivo 
abbandono di vincoli al commercio ne sono una prova evidente. At- 
traverso le concessioni pattuite e vincolate sono stati ridotti parecchi 
dazi generali ad aliquote molto inferiori, mentre agevolazioni veni- 
vano assicurate per le nostre esportazioni sia con l'abbassamento 
delle tariffe straniere sia con l'eliminazione degli altri ostacoli (di- 
vieti e controlli). Il principio di reciprocità ha informato i patti 
conclusi: il mercato italiano, con il suo progressivo affinarsi di gusti 
e di consumi, con l'aumento costante della sua popolazione è uno 
dei più 1mportanti per taluni Stati: è pertanto giusto e necessario 
che difficoltà non siano frapposte all'esportazione dei suoi prodotti 
e che l’equilibrio stabilito nei patti conclusi non venga alterato a 
nostro danno. 

In realtà su questa base si sono sempre impostate le trattative 
svolte dall'Italia, e di recente le ultime intese concluse con la Fran- 
cia hanno mirato appunto ad eliminare nella misura del possibile i 
notevoli pregiudizi, che l'aumento del 30 % dei dazi arrecavano a 
certe nostre esportazioni. La soppressione totale o parziale di tale 
aumento per esse, le nuove pattuizioni in materia serica, la risolu- 
zione di alcune questioni che turbavano i nostri traffici con la Fran- 
cia hanno condotto ad una soluzione soddisfacente, indicando an- 
cora una volta che la via delle intese è la via giusta. Nelle trattative 
del 1922 lungamente era stato sostenuto il punto di vista italiano 
di un reciproco vincolo dei dazi doganali, ma il regime francese non 
aveva permesso che un impegno limitato quale quello contenuto 
nell'articolo 3, che dà diritto a ciascuna delle parti contraenti di 
denunciare l’accordo, qualora l’altra parte aumentasse i dazi vi- 
genti per talune merci. Tale soluzione, di fronte ai recenti provvedi- 
menti francesi, avrebbe rimesso in discussione il regolamento dei 
rapporti commerciali con la vicina Repubblica con probabile pre- 
giudizio dei due paesi e con spiacevoli conseguenze nelle relazioni 
fra di essi, e si è così preferito da una parte e dall’altra riesaminare 
insieme i rispettivi punti di vista, conciliare le divergenze ed assi- 
curare quella continuità di intensi traffici, che è sorgente di flo- 
ridezza. 

Certo è che la politica di autonomia, e le tendenze ancora per- 
sistenti di aumento delle tariffe doganali determinano gravi diffi- 
coltà per un paese come l’Italia, che deve con le sue esportazioni 
colmare almeno in parte il deficit impressionante determinato dalle 
importazioni. Nel 1925 esso fu di 7896 milioni di lire, nei primi quat- 
tro mesi dell’anno corrente ha raggiunto i 3761 milioni. Non sono 
sufficienti a coprire tale defirît i proventi del movimento turistico in 
Italia, nè le rimesse degli emigranti, le quali ultime non indicano un 
incremento in questi anni. Le altre partite attive della bilancia dei 
pazamenti hanno una limitata importanza. Ora se le esportazioni 
possono essere agevolate con provvidenze varie, di cui il Governo si 
sta in'eressando ed a cui dà presentemente largo impulso mediante 
la costituzione di un ente parastatale apposito, è anche necessario 
eliminare ogni volta che sia possibile gli ostacoli derivanti dalle 








bi 
ta 
di 
o 
ci 


li 








IN RAPPORTO AGLI INTERESSI ITALIANI 314 
barriere doganali. Larga ed insistente è stata l’opera del Governo a 
tal riguardo, ma certo è da riconoscere che essa urta in difficoltà evi- 
denti: i vari Stati attualmente si preoccupano di mantenere un certo 
equilibrio delle loro bilance commerciali, cercano di eliminare ogni 
causa di instabilità nel corso delle rispettive monete e mirano ad 
evitare situazioni interne di profondo malumore che possa degene- 
rare in movimenti di carattere sociale. 

D'altra parte la capacità di acquisto di certi Stati si è ristretta : 
alcuni costituivano il centro di maggiori complessi politici e ave- 
vano una forza di attrazione che attualmente non hanno più; altri 
posseggono un attrezzamento produttivo che rimane in parte non 
sfruttato gravando così sull'economia nazionale; altri ancora non 
hanno raggiunto il loro assestamento interno e risorse, che potranno 
in seguito accrescere il loro benessere e quindi intensificare i rap- 
porti con l’estero, non sono ancora sfruttate. 

In tale situazione occorre rivolgersi a nuovi mercati che hanno 
interessi minori da tutelare, far conoscere sovra di essi i nostri pro- 
dotti ed assicurare alle nostre iniziative condizioni eque di svolgi- 
mento. 

È da augurarsi che l’azione, che in ogni campo lo Stato va svol- 
gendo per agevolare le esportazioni sia accompagnata dal vivo inte- 
ressamento dei ceti attivi della nazione, che debbono imporsi nella 
loro opera di espansione all’estero certe condizioni, affinchè esso sia 
durevolmente efficace. Ogni accordo concluso, ogni agevolazione 
ottenuta deve essere valorizzata, attraverso eventualmente tempora- 
nei sacrifici. È da sperare infatti che le condizioni presenti deb- 
bano modificarsi, che la corsa all'aumento delle tariffe doganali 
venza a cessare e ad essa si sostituisca una tendenza di più moderato 
protezionismo, 


EUGENIO ANZILLOTTI. 





IL LIBRO ARANCIONE RUSSO 
E LA QUESTIONE DEGLI STRETTI 
ALLA LUCE DI NUOVI DOCUMENTI 


Siano succintamente premessi, per la migliore intelligenza del 
seguito, alcuni richiami storici. La « Questione degli Stretti » risale 
al giorno in cui i turchi, oltrepassato il Bosforo, si erano venuti 
ad incuneare fra l'occidente ed il levante sud-europeo (1453), mentre 
quasi contemporaneamente, con l'avvento di Ivan III (1162-1505) al 
gran principato di Mosca, si iniziava il movimento di espansione 
del nuovo imperialismo slavo verso il Mar Nero. La prima guerra 
regolare, che ne derivò, fu quella russo-turca intrapresa da Pietro 
il Grande nel 41711; ma fu necessaria alla Russia l'alleanza con l’Au- 
stria per poter vincere la Turchia in modo decisivo (1711-1729), e 
per assicurarsi, dopo una terza guerra russo-turca, il possesso del 
litorale settentrionale del Mar Nero e della Crimea. (Trattato di Kai- 
nargi, 1774). La tregua non fu lunga; e, dalla ripresa della lotta, 
che rivide alleati gli austriaci ed i russi, Caterina II, con il trattato 
di Jassy (1792), venne a estendere il proprio litorale sino al Dniester, 
ed a comprendervi l’importante sbocco commerciale di Odessa. Per 
breve tempo, durante le guerre di coalizione europea contro la Fran- 
cia della Rivoluzione, la Russia fu alleata della Turchia (1799-1801), 
ma già nel 1805 Napoleone sa accaparrarsi il concorso dei turchi 
nella sua campagna contro la Russia, e vediamo allora, come un 
secolo dopo, forze russe e britanniche tendere, alleate e rivali, alla 
ugualmente ambita conquista degli Stretti, che anche allora rima- 
sero tuttavia ai turchi, in quanto che non riuscirono a giungervi nè 
i russi, nè una squadra britannica, la quale, avendo pur forzato il 
passaggio dei Dardanelli, dovette tornarsene indietro dinnanzi alle 
fortificazioni di Costantinopoli (1807). Pace di Tilsit, accordo fra 
Napoleone ed Alessandro I, anche nei riguardi dell’espansione russa 
verso gli Stretti; conseguente all’alleanza turco-britannica, e nuova 
guerra turco-russa, alla fine della quale la Turchia deve acconten- 
tarsi di salvare in Europa, con la Pace di Bucarest (1812), il pos- 
sesso della penisola balcanica propriamente detta. Ma il movimento 
di indipendenza delineatosi nel nuovo secolo ebbe rapida diffusione 
anche tra i popoli di questa penisola, incoraggiati a liberarsi del 
dominio turco dalla politica russa, sempre pronta a trar profitto da 
ogni conturbamento balcanico per procedere sulla via di Costanti- 
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nopoli. Solo che nè l'Inghilterra nè la Francia intesero di attri- 
buirle in quella circostanza vantaggio del genere, e squadre inglesi 
e francesi si unirono alla russa, per strappare alla Turchia, con la 
distruzione della sua flotta nelle acque di Navarino (1827), l’indipen- 
denza greca. La Turchia era ridotta all’impotenza, ma non soltanto 
di fronte alla Grecia; ed ecco che la flotta britannica si presenta 
dinnanzi a Costantinopoli, per assumerne la eventuale difesa contro 
le velleità ambiziose che da parte russa si manifestano. Il conflitto 
ha termine con la pace di Adrianopoli (1829), nella cui clausola più 
importante rimane stabilito « che gli Stretti debbano rimanere aperti 
al traffico mercantile marittimo di tutti gli Stati ». 

Breve fu anche questa pace, perchè già nel 1832 Mehmet Alì 
muoveva dall'Egitto per la conquista della Turchia, il cui sultano 
era costretto a rivolgersi per immediato aiuto allo czar Nicola I. In 
virtù dell'accordo difensivo che si stipulò fra i due sovrani, la Tur- 
chia sì impegnava a chiudere gli Stretti al naviglio da guerra stra- 
riero, in caso di minaccia alla Russia; ma l’avversione delle altre 
Potenze a riconoscere un siffatto accordo particolare portò alla più 
generale Convenzione per gli Stretti di Londra, del 1841, nella quale, 
oltre a stabilire la chiusura degli Stretti stessi per navi da guerra 
di ogni bandiera, si affermava il principio fondamentale, da allora 
vigente (1), che /a questione degli Stretti è questione internazionale, 
e che solo internazionalmente, — e non già per accordì particolari 
della Turchia con altra Potenza, — lo statu quo può esservi alterato. 

Quando, nel 1853, la Russia credette di poter rovesciare tale 
principio, e mosse guerra alla Turchia, essa si trovò immediata- 
mente di fronte le flotte riunite anglo-francesi, e quindi la coali- 
zione anglo-franco-italiana. Al Congresso di Parigi (1856), poi, do- 
vette accettare la dura imposizione di non fortificare il litorale del 
Mar Nero, e di non poter mantenere in quel mare forze navali su- 
periori a quelle della Turchia, di cui si riaffermavano l’indipen- 
denza e l'integrità territoriale. 

Talì rimasero le condizioni fino a che il principe di Bismarck, 
a compensare la neutralità che la Russia s'impegnava a mantenere 
nell’imminente conflitto franco-prussiano, non promise di appog- 
giarne la revisione, per quanto si riferiva alle clausole del Mar 
Nero; che caddero, infatti, alla nuova Conferenza di Londra del 1871. 

La guerra russo-turca per l'indipendenza bulgara portò bensì la 
Turchia a dovere accettare la dura pace di Santo Stefano, ma per 
l'intervento energico dell'Inghilterra (avvento di Salisbury alla dire- 
zione della politica estera dell'impero), la Russia fu costretta a sua 
volta ad accedere al Congresso di Berlino (1878), ove quel trattato 


(1) Il principio è stato riconfermato per ultimo nella Convenzione degli 
Sfretti annessa al trattato di pace con la Turchia (Losanna, 24 luglio 1923). 
Cfr. Trattati e Accordi per lVUriente Mediterraneo, a cura di AM. GIANNINI, 
Ed. Politica, Roma. — La Commissione intern. istituita nel 1924 per la vigi- 
lanza sulla esecuzione di quella Convenzione ha rimesso nel giugno 1926 scorso 
la sua prima relazione al Consiglio della Società delle Nazioni, e la questiona 
degli Stretti non sarà certo una delle men» spinose di cui l’Istituto Ginevrino 
avrà ad occuparsi. 
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fu sottoposto a radicale revisione, ripristinandosi, in particolare, 
le clausole della convenzione di Londra del 18441 circa la neutraliz- 
zazione del Mar Nero, e la chiusura degli Stretti per navi da guerra 
di ogni bandiera. 

Sconfortante era certo la constatazione, per la Russia, che, nella 
sua aspirazione al possesso degli Stretti, si trattava di ricominciare 
da capo: e che la tenace lotta doveva anzitutto intraprendersi nel 
campo spinoso della diplomazia internazionale. Seguiamone ora le 
vicende nel tempo, che possiamo chiamare contemporaneo. 


* 
* * 


Nel tracciare il parallelo fra le vicende della crisi dell'inverno 
1908-1909 e quelle del luglio 1914 lord Grey scrive nelle sue me- 
morie che: 


Nel 1908, come nel 1914, l’Austria agì senza completa consulta- 
zione con l’Alleata -— come proclamarono al mondo Buelow nella 
prima, e v. Bethmann-Hollweg nella seconda erisi. Nel 1908, come 
nel 1914, la Germania, pur deprecando il carattere testardo del 
passo austriaco, stimò necessario di sostenere l'Alleata, Nel 1908, 
come nel 1914, la Russia si sentì sfidata a sostenere la Serbia; ma 
qui il parallelo finisce, perchè nel 1909 la Russia preferì l’umilia- 
zione, mentre nel 1914 affrontò la guerra. 


Più preciso sarebbe stato scrivere che nel 1909 la Russia era 
stata costretta a subire l'umiliazione, e tale, come riferiva da 
Pietroburgo l'ambasciatore britannico Nicholson, — che, a dire di 
autorevoli personalità russe, mai, nella storia recente, il loro im- 
pero ne aveva sotferlo analoga. Era a quel tempo ministro per gli 
Affarì Esteri per lo Czar Isvolski, ed eglì era stato vittima di un 
brutto tiro giuocatogli con raffinata astuzia da Aehrenthal, suo col- 
leza nell'impero a. u. Poco dopo l’incontro anglo-russo di Reval 
(giugno 1908), Isvolski era stato invitato dal conte Berchtold, am- 
basciatore a, u. a Pietroburgo, a trascorrere qualche giorno con la 
consorte nel possedimento di Buchlau, e, nell'accettare, il ministro 
russo aveva scritto una lettera ad Aehrenthal, per dirgli che gli sa- 
rebbe stato caro di incontrarsi con lui in quella circostanza, desi- 
derando avere uno scambio personale di vedute su alcune questioni 
come ad es. quella della annessione della Bosnia-Erzegovina, per la 
qua!e la Russia non aveva difficoltà di principio, e quella degli 
Stretti... Aehrenthal non perdette l'occasione, e si fece trovare a 
3uchlau per l’arrivo di Isvolski: belle signore dell’alta aristocrazia 
viennese, cucina raffinata, champagne eccellente, tutto notoriamente 
gradito ad Isvolski. Dopo un ottimo pranzo, conversazione fra i due 
ministri. Isvolski parla molto, ricorda gli accordi austro-russi di 
reiehstatt del 1876, in virtù dei quali, per la benevola neutralità 
austriaca durante l'imminente conflitto con la Turchia, la Russia 
sì era impegnata a non opporsi alla occupazione della Bosnia-Erze- 
govina, conferma, come gli ha già accennato per iscritto, che il 
punto di vista russo non è mutato; e cliiede, intine, che cosa pensi 
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Aehrenthal della realizzazione delle aspirazioni russe al possesso 
degli stretti. Lo scaltro boemo ha ascoltato attentamente, ha par- 
lato poco, e si limita ora a rispondere che, se le altre Potenze non 
faranno opposizione, non sarà certo l’Austria a sollevare difficoltà 
alla Russia nei riguardi di Costantinopoli... Gli Isvolski ripartono da 
Buchlau e si recano in Inghilterra, ove il ministro si propone di 
associare al piacevole soggiorno nel castello, che lì ospita, qualche 
utile conversazione con uomini di Stato britannici, sempre sullo 
stesso argomento, che è oramai oggetto e meta di ogni colloquio e 
di ogni passo degli uomini di Stato russi. Ma, mentre Isvolski deve 
constatare che i suoi argomenti non hanno accoglienza favorevole 
da parte degli uomini del governo liberale inglese, ecco Aehrenthal 
lanciare nel mondo la bomba del fatto compiuto della annessione 
della Bosnia-Erzegovina (ottobre 19C8;, di cui l'annuncio è dato al 
governo russo con riferimento alle rinnovate dichiarazioni di assen- 
timento avute da Isvolski... Perplesso e irritato Isvolski corre a Pa- 
rigi, e cerca di assicurarsi l’appozgio della Francia a che con una 
immediata azione la Russia possa profittare dell'atto austriaco per 
risollevare e risolvere secondo le proprie aspirazioni la questione 
degli Stretti e di Costantinopoli. Ma gli uomini di Stato francesi 
si mostrano riservati quanto maì, e, pur confermando la lealtà della 
loro amicizia e alleanza, lo mettono in guardia contro i pericoli di 
un conflitto che potrebbe generalizzarsi, e che sarebbe impopolaris- 
simo sopratutto in Inghilterra. A Isvolski non resta che mettersi in 
viaggio per Pietroburgo: ma fra un treno e l’altro si reca a far vi- 
sita a Berlino al cancelliere principe di Buelow, cui lo legavano re- 
lazioni personali di amicizia, ed il suo sfogo contro Aehrenthal as- 
sume espressione così violenta ed ingiuriosa, che il principe è co- 
stretto a interromperlo e a turarsi le orecchie, pregandolo di smet- 
terla di parlare in termini siffatti del ministro per gli Affari esteri 
della Monarchia alleata: senza di che non avrebbe potuto continuare 
ad ascoltarlo. Sia da parte britannica che da parte germanica sì 
riuscì, in quella circostanza, ad evitare il conflitto europeo (1), e 


(1) Già nel 1908-1909 vi era in Austria un ferta partito tendente alla guer- 
ra « preventiva » contro la Serbia, ed esso annoverava fra i più convinti di 
tale necessità il capo di S. M. Conrad, che voleva profittare delle dimostra- 
zioni e proteste sollevate in Serbia dalla annessione per marciare su Belgrado. 
Ma la politica germanica diretta dal principe Buelow non volle saperne; e pur 
assicurando l’Austria della lealtà ai patti dell'alleanza, indusse l’imperatore 
Francesco Giuseppe a sostenere personalmente Aehrenthal contro le mene di 
quel partito. Nei recenti volumi del Nowak sulla genesi della catastrofe au- 
striaca il Nowak era intimamente legato al gen. Conrad sì rimprovera 
infatti aspramente al principe Buelow di avere impedito la gnerra mreventiva 
sia contro la Serbia, che contro l’Italia, e di essere perciò corresnonsabile della 
rovina dell'impero a. u. 11 fascicolo 10 (1926) della pubblicaziore periodica del- 
l'Archivio Centrale di Mosca dal titolo Krasny Archiv riporta la corrispondenza 
personale scambiata tra Francesco Giuseppe e Nicola II durante la crisi pro- 
vocata dall’annessione della Bosnia-Frzeyovina; corrispondenza che, per essere 
evidentemente ispirata, se non addirittura dettata dai rispettivi ministri per 
gli Affari Fsteri, costituisce un interessante duello diplomatico fra Isvolski 
ed Aehrenthal. 
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nel marzo 1909 Isvolski dovette riconoscere l'annessione austriaca. 
Il suo rancore rimase però implacabile, e ne fa menzione Poincaré 
relle Memorie recentemente pubblicate (1), per spiegare alcuni strani 
atteggiamenti dello stesso Isvolski, ambasciatore russo a Parigi, du- 
rante la crisi marocchina del 1911 (Spedizione del Panther ad 
Agadir). 

La delusione in Russia fu grande e generale. Dal Congresso di 
Berlino in poi le generazioni delle classi dirigenti vi erano cresciute 
nell’ansia impaziente di realizzare la secolare aspirazione nazio 
nale, e quando uomini di Stato russi si incontravano con colleghi 
stranieri, le congetture della stampa, che ponevano ad oggetto delle 
conversazioni stesse la questione degli Stretti, coglievano general 
mente nel segno. Per tre anni la politica germanica, che si propone 
di giungere all'alleanza con la Russia, fa intravvedere a Pietrogrado 
il proprio assentimento alla realizzazione di quel sogno (2). Uguale 
assentimento dà l'Italia a Racconigi. in cambio di libertà d’azione 
in Tripolitania e in Cirenaica (3). Aehrenthal vi basa ambiguamente 
il suo giuoco per l'annessione della Bosnia-Erzegovina, e, quanto 
alla Francia, l'ambasciatore Louis poteva serivere sin dal 1910 in 
un rapporto segreto da Pietroburgo: « Costantinopoli e gli Stretti 
costituiscono nella alleanza (tra la Francia e la Russia) il corrispet- 
tivo per l’Alsazia-Lorena. Ciò non è convenuto per iscritto in alcun 
trattato, ma è nondimeno la finalità suprema, alla quale si pensa, 
senza parlarne ». 

Soltanto con l'Inghilterra, nonostante l’avvicinamento intra. 
preso nel 1907, la questione degli Stretti rimaneva un punto delicato, 
e scabroso a toccare; nè si può evitare l'impressione che, nel barat- 
tare il proprio assentimento, alcune delle altre nazioni, tutt'altro che 
favorevoli a vedere accedere la Russia al Mediterraneo, contassero 
sulla sicura e decisiva opposizione inglese... Anche gli uomini dì 
Stato russi si resero conto che, senza una complicazione generale 
delle faccende europee, non vi sarebbe stato modo di vincere la re- 


(1) R. Porxcaré, Au service de la France, 1926, Capitolo: « L’alliance 
russe ». L’ambasciatore francese a Pietroburgo, Louis, essendo stato incaricato 
di accertare riservatamente se talune dichiarazioni fatte da Isvolski a Parigi 
rispondevano a istruzioni governative, o a iniziativa personale propria, così 
telegrafava il 22 agosto 1911: « Le langage que vous a tenu M. Isvolski et 
les conseils qu'il donne à son gouvernement s’expliquent par le souvenir, chez 
lui toujours cuisant, de son échec personnel de 1909 ». E conferma in un te 
legramma dell’indomani: « Son langage lui a été inspiré uniquement par ses 
souvenirs personnels de 1909 ». 

(2) Cfr. Nuova Antologia, fasc. del 1° maggio 1925: Napoli e Bjòrkoe. 

(3) Il testo dell’accordo Tittoni-Isvolski di Racconigi (24 ottobre 1909) è 
riprodotto integralmente nella pubblicazione di E. A. Apamow: La spartizione 
della Turchia Asiatica, Mosca, 1921, pag. 355 e sgg. Esso comprendeva però 
anche l’impegno reciproco (art. 4), delle due parti contraenti, di non conclu 
dere, nei riguardi del Levante Europeo alcun nuovo accordo con altre Poten- 
ze, senza la contemporanea partecipazione dell’altra, Come il governo impe 
riale russo abbia violato tale mreciso impegno verso l’Italia è messo in rilievo 
dall’interessante pubblicazione intrapresa dal prof. A. PaLmieri in Politica 


(fase. LXXI e LXXII, 1926). 
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sistenza inglese. E mentre sappiamo dalla corrispondenza di Isvol- 
ski, che per due volte, durante la guerra balcanica, nel 1912 e nel 
1913, la Russia pensò ad intervenire onde provocare quella tale in- 
dispensabile complicazione (1), un altro documento pubblicato in 
rezime sovietico ci rivela che ad una riunione che ebbe luogo a 
Pietroburgo sotto la presidenza di Sasonow 1l’8 febbraio 1914, e 
con l'intervento delle supreme autorità militari e navali, si era ve- 
nuti alla conclusione che: « difficilmente l'aspirazione russa al pos- 
sesso degli Stretti sì sarebbe potuta realizzare. senza una conflagra- 
zione generale europea » (2). 


Il ricordare quanto precede è necessario per rendersi conto dello 
stato d'animo dovuto suscitare negli uomini politici e nelle classi 
dirigenti russe nel luglio del 1914 dalla certezza che l'Austria si ac- 
cingeva ad attaccare la Serbia: e per spiegare come se in Austria 
potè prevalere il partito di coloro che volevano la guerra in ogni 
modo, perchè considerata indispensabile alla ulteriore coesione della 
duplice monarchia, e se a Berlino nen vi fu aleun uomo capace di 
impedirla, anche a Pietroburgo prese sopravvento 11 partito della 
guerra, vi si rifiutò l’offerta di mediazione britannica, e si precipitò 
la mobilitazione (3); mentre Isvolski, ancora, si lasciava sfuggire l’in- 
cauta esclamazione: « C'est ma guerre! » riferita dall’ambasciatore 
britannico a Parigi, Bertie, a sir Edward Grey. Era la rivincita, final- 
mente, dello smacco del 1908, la riseossa dalle rinuncie dovute con 
amarezza accettare dal Congresso di Berlino, e da allora sempre; la 
realizzazione del secolare sogno del possesso di Costantinopoli e degli 
Stretti. 

Sasonow, nella prefazione al « Diario dell’imperiale Ministero 
per gli Affari Esteri russo dal 16-VII al 2-VIII-1914 », recentemente 
pubblicato a Londra (How the War began, în 1914 Allen & Unwin, 
1925), difende la propria politica dall’accusa di aver spinto l'impero 


(1) Dalla corrispondenza di Isvolski risulta infatti che l’idea di intervento 
fu lasciata cadere nel 1912, perchè ragioni tecnico-militari di impreparazione 
la fecero giudicare inattuabile; e nel 1913, alla rioccupazione turca di Adria- 
napoli, per veto preciso dell'Inghilterra. 

(2) Pubblicazione periodica dell'Archivio Centrale di Mosca: Krasny Ar- 
chiv, fase. 5, 1925. 

(3) Il 27 luglio del 1914 Sasonow telegrafava agli ambasciatori russi in 
Parigi e in Londra: « Se si ha il proposito di esercitare un'influenza modera- 
trice a Pietroburgo, noi assolutamente respingiamo un tale proposito ». Il ri- 
fiuto ad accettare mediazioni, espresso da tale periodo è ricordato nelle sue 
Memorie da lord Grey, il quale vi si discolpa dell'accusa mossagli, di aver 
soppresso quel periodo nella comunicazione al Parlamento del documento, nel 
quale esso era incluso. E anche noto che Sasonow, dopo avere trasmesso per 
telefono al generale Janushkèvich, capo dello S. M. russo, l’ordine di mobili- 
tazione, soggiunse: « Allora, generale, date corso agli ordini, e... scomparite 
per il resto della giornata », per tema che l’indeciso ezar revocasse, come il 
giorno innanzi, l'ordine di mobilitazione. 
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alla guerra; e in particolare, di aver voluto il conflitto con la Tur. 
chia, per poter più facilmente realizzare le aspirazioni russe al pos- 
sesso degli Stretti. Egli ricorda in proposito la offerta, alla Turchia, 
di garantire la sua integrità territoriale, alla sola condizione di man- 
tenersi neutrale, e si riferisce alla documentazione che se ne trova 
negli atti pubblicati a suo tempo dal governo imperiale russo. La 
raccolta di documenti cui Sasonow si riferisce, non è il libro aran- 
cione originariamente pubblicato dal governo czarista, ma una rac. 
colta posteriore comprendente i soli documenti relativi alla entrata 
della Turchia nel conflitto, e che vanno dal 1° agosto al 2 novembre 
del 1914. Per incarico del Ministero per gli Affari Esteri germanico il 
dr. F. Stieve, noto per i suoi precedenti studî sui documenti politici 
russi, ha intrapreso di rivedere tale raccolta con la scorta dei docu- 
menti segreti nel frattempo divulgati dal governo sovietico, e di 
completarla con l’inserzione cronologica degli atti tralasciati, e con 
la aggiunta di tutti i brani soppressi dagli originali nei documenti 
della pubblicazione ufficiale. Il nuovo volume dello Stieve si chiama: 
«Il libro arancione russo sulla genesi del conflitto con la Tur- 
chia » (1) e reca in stampa di color rosso gli tti finora inediti, e i 
brani soppressi. Sotto al titolo, il volume porta i osservazione: « Sue 
falsificazioni circa l’offerta di garanzia della Intesa al governo otto- 
mano », e certo, la soppressione totale e parziale di documenti può 
portare a falsare la esposizione della realtà. Ma mentre non sì può 
contestare il diritto di ogni governo, di scegliere per la pubblicazione 
soltanto quei documenti, che si giudicano opportuni, e di sopprimere 
qualche passo di cui la divulgazione, specialmente in momenti diffi- 
cili della vita nazionale, può sembrare scabrosa, bisogna pur distin- 
guere tra la qualifica del falsare e quella del falsificare, la quale ul- 
tima non sembra potersi applicare al criterio seguito dai governanti 
dell'impero russo nel pubblicare la raccolta suddetta. Nè manche- 
ranno al dr. Stieve gli esempi, in cui uomini di governo germanici si 
sono valsi della prerogativa stessa. 

La prima offerta delle Potenze della Intesa alla Turchia, quale 
risulta dal libro arancione russo, è del 19 agosto 1914 (doc. n. 48) e 
riguarda « indipendenza economica e abolizione delle capitolazioni » 
da promettere subito alla Turchia. Il 25 agosto l'offerta assume for- 
ma più concreta in un telegramma di Sasonow al proprio ambascia- 
tore in Costantinopoli, Giers: «L'Inghilterra è pronta a garantire 
con noi e con la Francia il rispetto della integrità territoriale turca 
da parte delle tre Potenze, e che il trattato di pace non conterrà al- 
cuna condizione contraddittoria con questo impegno » (Doc. nr. 54). 

Ma ecco due interessanti documenti soppressi nella pubblicazio- 
ne ufficiale russa, e che il dr. Stieve inserisce al loro posto, a carat- 
teri rossi : 


(Doe. nr. 22). L'ambasciatore russo a Parigi al Ministro per gli 
Affari Esteri — Pietrogrado. 


(1) Fr. Stirve, Das Russische Urangebuch veber den Kriegsausbruch mit 


der Tiirkei. Im Auftrage des Auswirtigen Amtes. Verlag fiir Kulturpolitik, 
Berlino, 1926. 
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Telegramma Dr. 259. Parigi, 28 luglio/10 agosto 1914. 


Nel corso di una conversazione col nostro consigliere, il sig. Pon- 
ceau, dell’ufficio di Margerie, e che è bene al corrente delle diret- 
tive dei Giovani Turchi, ha espresso le seguenti considerazioni: I 
'urchi non cercano davvero avventure, e non aspirano ad un trionfo 
della Germania; ma si trovano, forse, da una parte sottoposti al- 
l'influenza della propaganda tedesca tendente a diffondere la per- 
suasione della loro finale vittoria, e dall’altra, sotto la pressione 
del timore, che una vittoria della Russia sulla Germania potrebbe 
portare alla presa di possesso degli Stretti da parte nostra. Ponceau 
ritiene, che da un lato bisognerebbe prospettare la situazione a Co- 
stantinopoli nella sua vera luce, per mostrare che tutte le probabi- 
lità di vittoria sono per la Triplice Intesa, ma che dall’altro biso- 
gnerebbe anche tranquillizzare i Turchi col concedere loro alcune 
garanzie nei riguardi delle nostre intenzioni. Si è qui del resto così 
persuasi della nostra vittoria, che Ponceau lasciò intendere come sa- 
rebbe forse meglio di lasciar attrarre la Turchia nel campo degli 
avversari, onde poterla in tal modo liquidare definitivamente. 


ISVOLSKI. 


(Doc. nr. 28). L’ambasciatore russo a Parigi al Ministro per gli 
Affari Esteri Pietrogrado 


Telegramma nr. 264. Parigi, 29 luglio/11 agosto 1914. 


Mi riferisco a precedente mio telegramma Nr. 259. 

Doumergue mi ha confermato in un colloquio le considerazioni 
espresse dal sig. Ponceau al nostro Consigliere, e cioè che la Turchia 
teme che noi ci varremmo di un'eventuale vittoria sull’Austria e 
sulla Germania, per impossessarci di Costantinopoli e degli Stretti, 
e che sarebbe assai desiderabile di tranquillizzare la Turchia al ri- 
guardo, garantendole, per esempio, la integrità territoriale. Se- 
condo il parere di Doumergue questo non ci impedirebbe poi, a 
guerra ultimata, di risolvere la questione degli Stretti nel senso da 
noi desiderato. 


ISVOLSKI. 


Il secondo di questi documerti è senza dubbio di una certa gra- 
vità ed atto a giustificare il criterio di coloro, fra i dirigenti turchi, i 
quali, nella nuova difficilissima situazione della propria nazione, non 
vedevano possibilità di salvezza che nel gettarsi nelle braccia della 
Germania. Esaminiamo, in base all'insieme dei documenti ora dispo- 
nibile, come si giunse da parte delle Potenze dell'Intesa alla offerta di 
garanzia del doc. 54. Appena scoppiato il conflitto, la Russia, pur 
facendo convergere la massa delle sue forze ad affrontare gli imperi 
centrali, non aveva distolto l’attenzione dalle frontiere del Caucaso. 
Il 15 agosto Sasonow telegrafava ai proprî ambasciatori in Londra 
e Parigi (doc. nr. 38, tralasciato nel libro arancione) che gli amba- 
sciatori d'Inghilterra e di Francia gli avevano espresso la speranza 
che, « nonostante la preoccupazione in noi destata dall’incerto att?g- 
giamento della Turchia, non si sarebbero distolte truppe per la difesa 
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del Caucaso ». Sasonow soggiunveva che la Russia, « riconoscendo la 
necessità di concentrare lo sforzo contro gli avversari centrali, non 
poteva tuttavia rimanere indifferente ai preparativi militari turchi, 
specialmente dopo l'acquisto delle navi Goeben e Breslau, entrate nei 
Dardanelli 1'11 agosto». Queste erano state comperate infatti dal go- 
verno ottomano per evidente accordo con la Germania, tendente a 
compromettere la Turchia di fronte alla Intesa; i cui ambasciatori, 
esprimendo vive rimostranze in proposito, ebbero per risposta che 
l'acquisto era conseguenza del sequestro effettuato ai primi di agosto 
da parte del governo britannico delle due dreadnoughts in costruzione 
nei cantieri inglesi per conto della Turchia (1), che aveva sollevato 
l'opinione pubblica turca contro l'Inghilterra. Il telegramma di Sa- 
sonow conteneva infine un appello a che, per salvaguardare la Russia 
da sorprese nel Mar Nero e nel Caucaso, l'Inghilterra e la Francia in- 
tervenissero a Costantinopoli. 

Il 14 agosto, il ministro per gli Affari Esteri turco aveva fatto 
rinnovare a mezzo del proprio ambasciatore in Pietrogrado l’assicu- 
razione della stretta neutralità turca; ma Giers osserva subito che il 
gran vesir (principe Said Halim) contava poco e che era preferibile 
trattare eventualmente con Enver pacha, assai più influente. Saso- 
now telegrafa allora al propric ambasciatore in Inghilterra, Bencken- 
dorff (doc. nr. 40, in data 16 agosto, non compreso nel libro aran- 
cione) che la Turchia teme preparativi ostili da parte della Russia e 
chiede una garanzia franco-inglese sulle intenzioni russe. Il ministro 
russo propone perciò un comune passo urgente delle tre Potenze a 
Costantinopoli, per garantire l'integrità territoriale e per trasferire 
alla Turchia le concessioni germaniche dell'Asia Minore. Egli ag- 
giunge confidenzialmente che bisognerà forse offrirle anche il pos- 
sesso di Lemnos, mentre alla Grecia si dovrà garantire quello di 
Chio e di Mitilene, e promettere l’Epiro. In un successivo telegramma 
dello stesso giorno (doc. nr. 41, non compreso nel libro arancione) 
Sasonow informa che Enver pacha pretende anche compensi in Tra- 
cia e la cessione delle isole Egee. Quanto alle capitolazioni, i docu- 
menti russi rivelano ora un periodo, soppresso nella pubblicazione 
ufficiale del libro arancione (doc. nr. 54, telegramma di Sasonow agli 
ambasciatori in Parigi e Londra, del 21 agosto), in cui il ministro 
russo propone agli alleati di dare alla Turchia « una soddisfazione 
più di amor proprio, che di sostanza », ma ad essa si contrappone 
l’immediata osservazione di Giers (doc. 55 del 23 agosto non com- 
preso nel libro arancione), che i Turchi non se ne accontenterebbero. 

Il 17 agosto, intanto, Isvolski ha riferito a Sasonow un suo col- 
loquio con Delcassé, nel corso di cui questi ha manifestato il parere 


(1) L’immediato sequestro di quelle due potenti unità, alla cui costru- 
zione aveva contribuito con slancio di sottoscrizione, tutta la nazione turca, è 
stato giudicato generalmente come un errore; in quanto che sarebbe stato più 
accorto di trattenerle come pegno durante i negoziati intavolati, e far seguire 
— anzi che precedere il loro sequestro al passaggio della Turchia nel campo 
avversario. Il modo in cui fu effettuato il sequestro sollevò grande indignazio- 
ne fra i turchi e fu sfruttato a volgere l’opinione pubblica in favore della par- 
tecipazione al conflitto contro l’Intesa 
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che i negoziati con la Turchia non condurranno ad alcun pratico ri- 
sultato, ed ha proposto, invece, di ricostituire senza indugio il blocco 
balcanico contro di essa. In tal modo la Russia non avrebbe nulla 
più a temere, segnatamente un attacco turco nel Caucaso. Tale modo 
di vedere trova conferma in un successivo telegramma di Isvolski, in 
data 27 agosto, nel quale si trasmette il parere di Delcassé ora 
ministro per gli Affari Esteri che la Turchia non tarderà a gettare 
la maschera e a schierarsi con gli imperi centrali. Ed il saggio suo 
consiglio di non perdere ulteriormente tempo in inconeludenti nego- 
ziati a Costantinopoli, ma di assicurarsi l’intervento della Grecia, e 
sopratutto della Bulgaria, mediante la offerta di compensi a spese 
della Turchia. Di impedire, infine, che la Grecia proceda nell’Epiro, 
o nella regione di Valona, a qualsiasi atto che possa allarmare l'Italia. 
(Doc. nr. 58, non compreso nel libro arancione). 

E non ostante che Giers insista sempre da Costantinopoli perchè 
si dia alla Turchia una garanzia territoriale capace di soddisfare e di 
impedire al partito della guerra di far prevalere la propria tendenza, 
Delcassé, sempre più convinto dal crescere delle pretese turche (doc. 
nr. 68 non compreso nel libro arancione) del giuoco di Costantino- 
poli, dichiara il primo settembre al rappresentante turco a Parigi che 
«la integrità territoriale deil’impero ottomano non costituisce più un 
dogma per la Francia ». Dichiarazione riferita da Giers a Sasonow 
con telegramma in data 6 settembre da Costantinopoli. (Doc. nr. 714, 
non compreso nel libro arancione). 

Dalla dichiarazione di Delcassé trae spunto il Prof. Palmieri, nel 
dotto suo studio sulla spartizione dell'Asia Minore, che tanta luce 
viene a gettare, e così opportunamente, sulla sleale esclusione del- 
l'Italia dagli accordi dei suoi avidi alleati ——, per rimproverare alla 
politica francese « mancanza di serietà e incoscienza del pericolo so- 
vrastante ». Tale giudizio come l’altro che « solamente i rappresen- 
tanti della Russia a Costantinopoli avevano una visione chiara della 
situazione », per cui l'ambasciatore Giers «si mantenne fautore fino 
all'ultimo di una politica di pazienza e di remissività », non mi sem- 
brano tuttavia corrispondere perfettamente a quanto risulta dai do- 
cumenti, non solo, ma dai fatti; ed il prof. Palmieri vi è forse stato 
indotto dalle pubblicazioni dell’Adamov, che per quanto ora ricon- 
ciliato col regime sovietico, dimostra di essere pur rimasto sempre 
russo, e vorrei quasi dire con una buona parte dell’antico amor pro- 
prio nazionale (1). 

La Francia era alleata della Russia, e da tempo vi era intesa fra 
ì due Stati circa le reciproche rivendicazioni nazionali; per la Russia 
il possesso degli Stretti e di Costantinopoli costituiva quella finalità 
suprema, alla quale — come seriveva nel ricordato rapporto l’am- 
basciatore Louis — si pensava, ma di cui anche molto si parlava. 
Quanto alla Turchia i suoi dirigenti, specialmente fra i giovani tur- 


(1) Cfr. Politica, fascicoli LXN.XI e LXXII del 1926. Mentre il prof. Pal- 
mieri vi tratta più particolarmente di quanto riguarda «la spartizione del- 
l'Asia Minore », abbiamo voluto qui lumeggiare, in base alle nuove documenta- 
zioni a nostra digosizione, la parte nrecedente relativa alla « questione degli 
Stretti » 
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chi, erano certo abbastanza accorti ed informati, per non rendersi 
conto dell'estremo pericolo, cui l'impero ottomano sarebbe comunque 
stato esposio nel caso di una vittoria delle Potenze della Intesa, fra 
i cui patii d’alleanza era verosimile che la Russia avesse fatto com- 
prendere il riconoscimenio delle sue secolari aspirazioni sugli 
Stretti. Soltanto nella vittoria germanica sembrava ristare salvezza 
per i turchi ed a diffondere vieppiù tale convincimento provvedeva 
l’abile ed attiva propaganda tedesca. 1 dirigenti turchi, fra i quali vi 
erano anche uomini riluttanti ad abbandonare la neutralità per i ri- 
schi della guerra, come in primo luogo il Sultano, il gran vesir Said 
Halim, Giavid bej ed altri, ignoravano naturalmente che fra Russia 
ed Inghilterra, nei primi mesi della guerra si era lungi ancora da 
accordo sulle pretese russe al possesso degli Stretti; ed un’altra even- 
tualità, che a Costantinopoli non si considerò, fu quella dello sfacelo 
dell'impero russo. Ma non l'avevano contemplata neanche gli uomini 
di Stato russi nell’accingersi a cuore leggero ad una guerra, che il 
colosso russo dai piedi di argilla non era in grado di sostenere, e per 
la quale avrebbero dovuto costituire un presagio meglio meditato i 
moti rivoluzionari, che, meno di un decennio innanzi, avevano ob- 
bligato l’impero a terminare la guerra col lontano Giappone, e ad 
accettare l’umiliante pace di Portsmouth. 

La reticenza britannica nei riguardi degli Stretti prolungò certo 
la indecisione della politica degli Alleati, e specialmente della Rus- 
sia, di fronte alla Turchia, nel corso dell’estate del 1914. Lord Grey 
non sembra essersi fatto molte illusioni sulla possibilità di mante- 
nere estranea al conflitto la Turchia, se durante un colloquio al 
Foreign Office ricorda di aver detto che « nulla, fuorchè l'assassinio 
di Enver pacha avrebbe potuto trattenere la Turchia dall’unirsi alla 
Germania ». (Sue Memorie, vol. II, pag. 164). Ma egli si rendeva 
anche conto che l’assentimento formale alla Russia sul possesso degli 
Stretti avrebbe con tutta probabilità accelerato la rottura con la 
Turchia, mentre era importante di protrarla. Ecco la ragione che 
lord Grey ci rivela nelle Memorie (Vol. II, pag. 165): «Un perso 
naggio indiano di rango molto elevato, ed influente nel mondo mu- 
sulmano, venne a trovarmi. Egli mi fece presente con insistenza la 
opportunità di mantenere estranea al conflitto la Turchia....; e che, 
se era impossibile questo, di fare almeno apparire in modo chiaro e 
non equivoco che avevamo fatto di tutto per evitare quella guerra. 
Era dunque duplice l'obbiettivo da conseguire: 41) di protrarre l’en- 
trata in guerra della Turchia il più possibile, e, ad ogni costo, fino 
a che le truppe indiane fossero passate sicuramente attraverso il Ca- 
nale in rotta per la Francia (4); 2) di far bene apparire, se al peggio 
sì doveva venire, che esso era dovuto ad aggressione non provocata da 
parte della Turchia ». Quanto alla Turchia, la sua sorte era vinco- 
lata oramai a quella della Germania, sin dallo arrivo delle due navi, 
ed i negoziati che si protraevano sotto l'alta direttiva di Enver Pa- 
cha —, che era ministro della Guerra —, non avevano più altro scopo 
se non di perfezionare l'apparato militare turco. La politica francese 


(1) Tale condizione era insistentemente chiesta da lord Kitchener. 
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fu la sola a non avere mai dubbi in proposito, e a Delcassé spetta il 
merito di avere ammonito gli Alleati a non perdere un’ora, oltre il 
necessario, in negoziati con i turchi, ma di assicurarsi invece la coo- 
perazione della Bulgaria, bramosa di poter strappare comunque il 
trattato di Bucarest del 1913, e la cui posizione geografica di collega- 
mento fra gli Imperi Centrali e la Turchia aveva grande importanza. 
Alla assidua opera mediatrice di Delcassé fu dovuta una prima pro- 
messa inglese alla Russia circa gli Stretti, di cui fa menzione Saso- 
now in un telegramma a Benkendorff del 27 novembre 19415, ricor- 
dando come sir Edward Grey avrebbe dichiarato sin dal 27 ottobre 
che: « nel caso di una sconfitta germanica, la questione degli Stretti 
non si sarebbe potuta risolvere se non in armonia ai desidèri russi ». 
Da quel momento gli armamenti russi sì contrappongono ostentata- 
mente ai turchi, e la minaccia reciproca si acuisce di ora in ora; ma 
grave fu l’errore dei turchi nel lasciarsi indurre dai loro consiglieri 
germanici, oramai padroni a Costantinopoli, a compiere anche essi 
l'atto fatale del primo attacco (29 ottobre). Il 1° novembre il governo 
dello czar può richiamare il proprio ambasciatore dalla Turchia (4), 
fra il giubilo generale dei russi, che vedono ora delinearsi meglio lo 
scopo nazionale della grande guerra, conseguibile certo più facil- 
mente con una Turchia nemica, che con una Turchia alleata o neu- 
trale. Ma il giubilo è di corta durata; in quanto che presto giunge no- 
tizia a Pietrogrado che in Inghilterra si appronta una grandiosa spe- 
dizione contro Gallipoli, il cui obbiettivo non è forse precisamente 
quello di facilitare, a vittoria conseguita, la realizzazione piena delle 
aspirazioni russe...... 


La questione degli Stretti era destinata, come si vede, a mante- 
nere in apprensione l’impero sino alla sua fine, e ad avere ancora peso 
determinante in tutti i suoi atti. Così nell’atteggiamento, apparente- 
mente contraddittorio e singolare, verso l’Italia. Appena scoppiata la 
guerra, è da parte russa che si muove il primo passo (principio di 
agosto 1914) per indurre l’Italia a schierarsi dalla parte della Intesa, e 
la premurosa attività di Sasonow si spinge alla proposta (10 agosto) 
di un passo collettivo da intraprendere a Roma, ma che è giudicato 
intempestivo dagli inglesi e dai francesi, e che perciò non ha luogo. 
Non è inverosimile che alla premura di Sasonow ad avere alleata 
l’Italia contribuisse il disegno di valersi dell'accordo di Racconigi, e 
dell’assentimento ivi previsto perchè questo, nella nuova alleanza, e 
con il già conseguito assentimento francese, facilitasse lo strappare 
l'agognato consenso anche alla riluttante Inghilterra. Non solo, ma 
l'intervento italiano avrebbe potuto alleggerire l’esercito russo delle 


(1) Lord Grey scrive a pag. 168-169 del vol. II: « A tale momevrto le 
truppe indiane avevano passato il canale; e il modo di accedere al cortlitto da 
parte della Turchia metteva in chiaro che essa agiva di sua iniziativa; e ci.s 
gli Alleati, e non la Turchia, erano gli aggrediti. Questi due obbietti.. erano 
stati conseguiti dalla diplomazia ». 
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forze, da impiegare subito in levante per il conseguimento di quello 
che rappresentava per la Russia la finalità principale della guerra. 
Scoraggiante dovette quindi essere per Sasonow il giudizio franco- 
britannico sulla inopportunità di ulteriori premure a Roma; e più 
ancora, l'insistenza degli Alleati a non distogliere truppe per il Le- 
vante. E quando, finalmente, l'Inghilterra mostra di acconsentire 
(27 ottobre) alla realizzazione delle aspirazioni russe, ecco la preoc- 
cupante notizia della partecipazione franco-inglese alla impresa con- 
tro gli Stretti! Tali le circostanze quando, con l’anno nuovo, i nego- 
ziati in corso a Londra con l’Italia tendono a un risultato concreto. 
Ma Sasonow non dimostra più la medesima premura dell'agosto pre- 
cedente; la sua coscienza, infatti, deve essere turbata dalla violazione 
dello stesso accordo di Racconigi, di cui la politica russa si è resa nel 
frattempo colpevole, intavolando negoziati intesi ad alterare lo statu 
quo del Levante Europeo (41), senza la partecipazione dell’Italia, che 
potrebbe ora associarsi all'Inghilterra nella avversione di principio 
ad ogni ampliamento degli accessi russi al Mediterraneo. Il 3 marzo 
Sasonow propone agli alleati che: « visto che il concorso militare e 
morale dell’Italia ha oramai perduto la miglior parte del suo valore, 
e che l'intervento dell’Italia renderebbe le trattative di pace più dif- 
ficili, tale concorso, se offerto, dovrebbe nel modo più amichevole 
declinarsi » (2). 

Perplessi, gli Alleati devono constatare l'improvviso mutamento 
dell’atteggiamento russo, che nella prima parte specialmente della 
sua motivazione, non trova spiegazione 3). Per trovarla nella secon- 
da bisogna ricordare che il 25 febbraio sir Edward Grey rispondendo 
in Parlamento ad una interrogazione circa Costantinopoli e gli Stret- 
ti, aveva gettato nuovo allarme e diffidenza nel governo e nella opi- 
nione pubblica russa, così come, ad istanza di Sasonow, Buchanan 
telegrafa al proprio ministro in data 1° marzo. Grey risponde l’in- 
domani, ma la sua risposta non è sufficientemente esplicita e accenna 
alla necessità di intendersi prima con la Francia... (4). Il governo 
russo non dà pace, finchè il 13 marzo Buchanan non è autorizzato 
— come egli stesso ricorda nelle sue Memorie — ad esprimere allo 
ezar l’assicurazione formale ed ufficiale dell’assentimento britannico 
al possesso di Costantinopoli e degli Stretti, subordinato, è vero, alla 


(1) Cfr. nota 3 a pag. 316. 

(2) Oltre che in un promemoria riportato nel Livre Noir e riprodotto a 
pag. 78 della mubblicazione italiana: L’Intervento dell’Italia nei documenti 
segreti della Intesa, ed. Rassegna Internazionale, Roma, 1923, le riserve di 
Sasonow sono quasi identicamente telegrafate a sir Edward Grey dall’ambascia- 
tore Buchanan il 3 marzo (Vol. IT delle Memorie di Grey, pag. 206). 

(3) Lord Grey scrive a pag. 208, vol. IT, delle sue Memorie: « Si ricordi 
che al tempo in cui l’Italia entrò a partecipare al conflitto, questo aveva preso 
una piega quanto mai sfavorevole per gli Alleati; e che le nuvole addensatesi 
rendevano più buio l'orizzonte ». Nel corso delle note scambiate con Sasonow 
Grey aveva definito la partecipazione dell’Italia come « decisiva per la guer- 
ra ». (Sua memoria del 24 marzo 1914, Livre Noir). 


(4) Lo scambio di telegrammi Grey-Buchanan è riportato a pag. 192-193 
delle Memorie di Grey, vol, II. 
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garanzia della libertà del traffico, ed alla istituzione di un porto 
franco. Contemporaneamente ì gabinetti di Londra e di Parigi con- 
tinuano a far giungere a Pietrogrado le loro insistenti pressioni nei 
riguardi dell’Italia, culminati, come è noto, nel telegramma del pre- 
sidente Poincaré allo czar, in data 20 aprile. La Russia cede; ma pri- 
ma che il 26 si venga alla firma del patto di Londra, Sasonow ha ri- 
cevuto questa ultima e per lui decisiva comunicazione di sir Edward 
Grey: 


. Bisogna prima che l’Italia firmi; poi, se Sasonow lo desi- 
dera, si potrà farle sapere che la questione di Costantinopoli e degli 
Stretti deve essere accettata dall’Italia come chose reglée, essendo 
state soddisfatte le sue richieste (1). 


Sì trattava ora di escludere l’Italia dalla spartizione dell'Asia 
Minore (2): e sappiamo come i nostri nuovi Alleati vi si accinsero. 


MANFREDI GRAVINA. 


(1) L’Intervento dell’Italia nei documenti segreti dell’Intesa, ed. cit., 
pag. 164. L'accordo del marzo 1915 fra i tre Alleati circa Costantinopoli e gli 
Stretti, fu poi ratificato nel dicembre 1916, e riconosciuto allora anche dal. 
l’Italia. 

(2) Lord Grey dà qualche interessante particolare sulla genesi dei due 
trattati segreti conclusi durante il suo ministero circa la creazione di uno Sta- 
to musulmano indipendente, e circa la «sfera d’influenza » dell'Asia Minore; 
trattati che egli fa derivare dall’accordo con la Russia per gli Stretti, non 
solo, ma dall’ulteriore avanzare di forze russe nell’ Asia Minore, e del secondo 
dei quali egli fa risalire l'iniziativa alla Francia. (Sue Memorie, vol. II, 


cap. XXIX). 











L'ARTE DEL GIARDINAGGIO 


Chi volesse fare sfoggio di ricerche sull’arte di impiantar giar- 
dini troverebbe un vasto campo nell’antico oriente, consultando i 
testi chinesi, gli inni indiani e la Bibbia. Dopo una descrizione in- 
sindacabile dei giardini pensili degli Assiri e dei loro frutteti (detti 
Paradis con vocabolo rimasto ad indicare una residenza divina), si 
potrebbe passare alla enumerazione delle piante usate in Egitto ed 
in Grecia per i boschetti sacri attorno ai templi; e si giungerebbe 
così alle caratteristiche chiuse italiche di piante fiorite ed erbe odo- 
rose, dette horta dai Romani 

Gli scavi di Pompei hanno rimesso in luce aiuole scompartite 
in disegni geometrici e destinate a contenere mirti e papaveri e 
acanti e ginepri e fichi. Una flora indigena molto limitata e che si 
può rintracciare sulla scorta di Plinio e di Columella, tanto che 
Giacomo Boni potè affannarsi ad elencarla per ornarne i ruderi del 
foro romano, tornati in onore. 

Questa ricerca sulle piante da giardino, note agli antichi, pone 
in evidenza la scarsità dei mezzi di cui essi disponevano per ador- 
nare di frappa e di fiori l'orto e la casa; mentre coloro che hanno 
tentato di trattare un tale argomento sono caduti nel fantasioso per 
la manìa solita di magnificare gli antichi e per la insufficienza di 
dati positivi. 

I Romani non ebbero mai giardini nel senso che noi diamo oggi 
a questa parola; ma, seguendo in tutto la propria fortuna conqui- 
statrice e la naturale disposizione all’universale, introdussero in 
Italia molte piante esotiche. Trassero dalla Grecia e dall'Asia mi- 
gliori innesti di viti e di ulivi; adornarono Roma di qualche palma; 
coltivarono il papiro. Ma gli orti di Cesare in Trastevere (ove Orazio 
pensava di rifugiarsi per sfuggire ad un famoso seccatore) dove- 
vano essere un misto di piante potate, di arbusti odorosi e di frutta; 
un tentativo insomma di unione dell'utile al dilettevole, senza pre- 
tesa di dar vita ad un'arte a sè in località destinata esclusivamente 
ad alberi ornamentali. 

Nel Medio Evo gli Arabi (per lungo tempo dichiarati barbari e 
ministri del demonio) furono i conservatori di molte buone pratiche 
dell’antichità ed i propagatori della scienza orientale in occidente. 
Trovando il tipo classico dell'orto italico, già esteso alla ricca pro- 
vincia romana in Affrica, lo nobili'arono in Spagna ed in Sicilia, 
irrigando le brevi pianure, dense di agrumi, di fiori e di frutta. 
La sapiente distribuzione delle acque canalizzate era diretta da pub- 
blici ufficiali, al tocco delle campane, come ancor si usa nella Huerta 
di Valenza. 
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Gli Italiani del Rinascimento (da prima timidamente e poi con 
estremo vigore) ripresero anche nella coltivazione delle piante d’or- 
namento la via tracciata dagli antichi; ma sì ispirarono aì perfezio- 
namenti introdotti dagli Arabi nella conca d’oro di Palermo, come 
nel rigoglioso piano di Granata. 

Già nel 1400 in Toscana si ha nstizia di qualche viale ombrato, 
che conduceva alla fonte adornata di alberi trapiantati con cura; 
ed i poeti didascalici sì ispiravano a Teocrito ed a Virgilio, insi- 
nuando le blandizie dell’arte ai discendenti dei rudi guerrieri lon- 
gobardi o franeni, chiusi negli aviti castelli. Il maniero pauroso 
del signore fu assalito e debellato dall'arte; e sorsero ai piedi delle 
colline toscane le belle ville, adornate di stoffe e di mobili inta- 
gliati. Vennero poi le ville romane e venete, con gruppi di querce 
e di lecci d’attorno e boschetti per la caccia con le reti, oltre la 
solita via di ingresso, decorata ai margini da una doppia lunga 
fila di maestosi cipressi. 

La nuova aristocrazia, proveniente dal commercio, amava l’arte 
poco apprezzata dai duri cervelli di stirpe nordica, abituati a vivere 
fra le piccole propetenze locali e la caccia. 

Già da vari secoli Giunio Columella aveva scritto che chi non 
tiene nell'orto un vivaio «di cipressi non può essere un buon colti- 
vatore; ed ecco gli umanisti a ravvivare le sue massime, mostrando 
una predilezione per il cipresso italico, una delle conifere più ori- 
ginali del mondo per il portamento colonnare, formato da una massa 
di piccoli rami compatti sopra tronchi annosi e diritti. 

Così si tornò all’orto romano con maggior senso di signorilità; 
innesti di albicocco, di ciliegio e di pesco furono ricercati fino in 
oriente; e le pian'e fiorite tornarono a far da limite agli scomparti 
quadrati o triangolari ed alle piazze rotonde, destinate al maneggio 
dei cavalli. Tale era l'aspetto degli orti degli Oricellari (Rucellai) a 
Firenze, ove Lorenzo dei Medici presiedeva la più eletta comitiva 
letteraria di una età rinnovatrice in sommo grado, sulla scorta di 
una continua imitazione degli antichi. 

La flora d’Italia offre piante forestali bellissime, perchè la piog- 
gia annua'e è mezlio distribuita che in Grecia o nell’Affrica medi- 
terranea. Il platano (platanus italica), il pioppo dalla bianca scorza, 
Il fagzio e l’abete degli Appennini (abies pectinata) oltre le due più 
originali conifere del mondo, quali sono il cipresso a colonna (fa- 
stigiata) ed il pino ad ombrello (P. pinea) vegetano prosperose. La 
quercia, con le sue varietà a foglia persistente, ed il ginepro, capace 
di rivestire 1 terreni aridi, rappresentavano un fondo di patrimonio 
forestale abbastanza vario da permettere l’adornamento della villa 
signorile con piante imponenti. Perciò, a poco a poco, le frutta (con- 
siderate già ornamento massimo dei giardini) furono relegate in ap- 
siti reparti specializzati. Il boschetto di campagna, detto il sel- 
vatteo, acquistò ‘n carattere suo proprio con la separazione netta 
dal fico e dal melo, dall’ulivo e dalla vite. 

Così sorgeva l’arte del giardinaggio in tempi nei quali un com- 
plesso di circostanze eccezionali ne favorivano l'ascesa. 

Era il secolo di Leonardo e di Cristoforo Colombo. 
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Leonardo portava il nuovo spirito di indagine in una società 
ricca di cultura e desiderosa di elevarsi sempre più, onde la scienza 
risorgeva dall’arte e si specializzava nella osservazione della na- 
tura. Colombo apriva la via alle grandi navigazioni, indicaido come 
campo di studio il mondo intero. E l’arte del giaruinazgio ne appro. 
fittava, acquistando sempre nuovi elementi dalle vegetazioni vario- 
pinte e dalle fioriture scherzose, introdotte dall'America, dall'India 
e dal Giappone. 

Il giardino diventava parco multiforme; ma la scienza di Eu- 
clide era ancora il fondamento da cui si traeva lo schema organico 
nell’allineamento di viali e piazze e spianate. La villa signorile (di 
una grandiosità appena immaginabile da chi conosca Caprarola 0 
il palazzo della famiglia Pisani a Strà sul Brenta) era il centro del 
giardino. I prati si alternavano con boschetti tagliati a forme re- 
golari; ed una simmetria sontuosa dominava su tutto. 

Erano di prammatica il prato rotondo per il galoppo dei cava- 
lieri e l'intreccio dei viali ad angoli retti; e, poichè abbondavano 
gli oggetti di scavo, si incominciarono ad ornare con quelli i qua- 
drivi ed i prospetti; e si finì per dare larga parte a costruzioni di 
false rovine sopra scalee e balaustrate di marmo e fontane ed ar- 
cate e giuochi d’acqua. 

La villa d'Este a Tivoli, il grande prospetto dei marchesi Gar- 
zoni a Collodi presso Pescia, la residenza medicea di Poggio a Ca- 
jano, la villa Lante a Bagnaia e quelle degli Aldobrandini, dei Lan- 
cellotti e dei Falconieri a ‘Frascati sono ancora le testimonianze di 
un’arte del giardinaggio piena di risorse ed ispirata ad un lusso 
principesco. 

Per 300 anni 10 o 12 generazioni di Italiani tennero il primato 
del giardinaggio con la profusione di pensieri d’arte fino all’esau- 
rimento di ogni possibile novità. 

Orto di imitazione classica. Boschetto di piante forestali netta- 
mente separato dal frutteto. Giardino con viali e prati alternati a 
spartimento geometrico. Parco sontuoso con false rovine, scalee, 
grotte e bugnati e sorprese d'acqua. Ecco le successive tappe di 
un’arte del giardinaggio ascendente agli ultimi fastigi in una età 
piena di sentimento del bello. 

Le altre nazioni d'Europa ammiravano questo stupendo proce- 
dimento italico. 

(ili Spagnoli si elevarono nell'arte chiamando a vivere ed ope- 
rare sul loro territorio i Carducci, il Tiziano, Luca Giordano, che 
aprirono la via a Murillo ed a Velasquez. Ed anche l’arte del giar- 
dinaggio, già adulta fra noi, passò in Spagna, prendendo propor- 
zioni sempre più vaste ad Aranjuez, la sede dei Re di Castiglia. 

Era l'epoca febbrile delle scoperte e della fusione del mondo 
vecchio e del nuovo. Il tabacco, la canna da zucchero, il caffè, il 
cotone portavano continui cambiamenti di commerci e di usanze. 
Intanto la scienza naturale era riassunta da Linneo in cataloghi 
universali di piante con nomi latini appropriati a generi e specie. 

I Francesi vennero dopo gli Spagnoli ed ebbero un grande crea- 
tore di giardini in Lenòtre, autore del parco di Digione, ma famoso 
sopra tutto per il più vasto parco geometrico a Versailles. 
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La immensità delle imitazioni non toglieva però il primato ai 
giardinieri italiani. 

I Veneziani, già prima del Rinascimento, avevano ripresa la 
tradizione romana con l’introdurre piante forestiere, come il gelso 
della China per l’allevamento del baco da seta. Ed a Firenze ed a 
Roma si ricercavano il bossolo delle Baleari ed il tazus d’Inghil- 
terra, piante particolarmente apprezzate allora, perchè capaci di 
sopportare i tagli, diventati uso costante nel giardinaggio. 

Il metodo faticoso di imporre forme preconcette alle piante 
venne dai lecci potati, per poterli circondare di reti e catturare uc- 
celli: e tutto il giardinaggio fu volto per un certo tempo a tale sco- 
po di caccia, come attesta il lungo bosco delle Cascine a Firenze 
sorto come ragnaja. Altre piante isolate erano pronte per il diavo- 
laccio, caccia notturna pur con le reti. E così a poco a poco il ta- 
glio non solo delle siepi, ma anche del bosco, diventò fondamento 
dello stile del giardinaggio italiano. Il leccio, il bossolo, il tasso, ed 
anche il cipresso, erano potati a piramide, a colonna, a spalliera 
fino all’artificioso, che è l’eccesso dell’arte. 

Intanto altri elementi forestali sopraggiungevano dall’India, 
come l’ippocastano e l’olmo. 

Gli antichi davano il nome di wu/mus al pioppo campestre, a cui 
maritavano le viti. Ma la pianta, che ormai porta questo nome, fu 
introdotta in Inghilterra dall'India; e di là la moglie inglese di Fi- 
lippo II la portò ad Aranjuez, piantando quel meraviglioso viale, 
che anche oggi presenta due file di olmi colossali per più di 10 chi- 
lometri. Un viale già famoso nel secolo xvII, come attesta un qua- 
dro di Velasquez. 

La Corte di Spagna regalò olmi a tutti i principi italiani; ed 
Eleonora di Toledo introdusse in Toscana questa pianta di facile 
propagazione. 

Il rispetto per le piante di dimensioni eccezionali fu una con- 
seguenza delle maggiori cure date al giardinaggio. E furono cele- 
bratì il castagno dell'Etna sopra Bronte, l'enorme leccio di Casa- 
glia in Val di Cecina (scioccamente abbattuto dal proprietario qua- 
rant'anni fa), l’abete della Verna in Casentino, detto il S. Francesco 
della foresta. Ma, salvo il caso di qualche campione eccezionale, la 
flora indigena ormai era sopraffatta dalle piante da giardino intro 
dotte di fuori, più varie di colori e colossali. 

Nei giardinieri giapponesi si scoprì una vecchia conoscenza 
dell’arte di allevamento con innesti e selezioni, superiore a quella 
del giardinieri europei; ed al rosso del faggio purpureo e del susino 
(prunus pissardi) sì aggiunsero gli aceri e gli evonimus, riccamente 
variegati in bianco ed in giallo. Arbusti e piante fiorite d'ogni sorta 
accrescevano la tavolozza, per cui il giardiniere poteva ottenere ef- 
fetti pittorici; e la grandiosità degli elementi forestali giungeva al 
massimo grado con l’abete del Canadà, con la Sequoja, con l’Euca- 
Iyptus (che arrivano a 70 od 80 metri di altezza), ed infine con la 
Wellingtonia gigantea, della quale un esemplare fu abbattuto per 
ragione di studio nella macchia Calaveras in California e dette lk 
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fusto con circa 2200 giri annuali di accrescimento. Quella pianta era 
già adulta al principio dell'Era cristiana! 

Di fronte a tanti e così vari elementi nuovi una riforma nel- 
l’arte del giardinaggio diventava inevitabile. 

I giardini di Boboli e di Caserta, attorno alle residenze dei so- 
vrani di Toscana e di Napoli, segnarono il massimo sforzo a cui 
potè giungere in Italia il giardinaggio geometrico. Ma già molte 
ville romane si trasformavano con l'aggiunta della muccheria, come 
ancor si vede nella villa Borghese, che conserva appena qualche 
viale del primitivo tipo. E così sorgevano due diverse tendenze: 
quella tradizionale e quella innovatrice. 

L’arte tradizionale del giardinaggio, prima di darsi per vinta, 
ricorse a tutti i mezzi più ingegnosi di sprizzi e getti d’acqua e tea- 
trinìi intagliati fra i bossoli, oltre l’immancabile labirinto. E mostri 
e figure grottesche concorsero a prolungar la vita di un’arte, che 
aveva compiuto il suo ciclo. 

Il grottesco nel giardinaggio del 1700 sta alle severe grandiose 
linee di cipressi, di lecci e di pini del secolo precedente, come il 
poemetto ercicomico sta al poema cavalleresco. 

Già in Italia si conosceva la magnolia del Giappone a grandi 
foglie lucenti: si disponeva dei Cedri dell'Atlante e dell’Himalaja 
(Deodara) dai verticilli cenerini; e si avevano collezioni di piante 
esotiche, come quella dei Conti Borromeo nell'isola Madre del lago 
Maggiore. Ma gli Inglesi, con le loro relazioni frequenti col mondo 
intero e con mirabili associazioni orticole, superavano in Europa 
tutti gli altri popoli per varietà e ricchezza di allevamento e aceli- 
matazione delle piante forestiere. 

Il viale delle Araucarie a Bieton; i cedri di Goodwood Park; la 
collezione di conifere giapponesi di Linton rappresentano i capola- 
vorì di una nuova arte del giardinaggio, che per due secoli ha ap- 
passionato sovrani, scienziati e lords. 

Abbandonata l’antica simmetria e scomparse le forzate riduzioni 
con le forbici, il giardino inglese si propose un ritorno al bosco na- 
turale coi suoi gruppi e le sue radure. Ma i boschetti, disseminati 
qua e là in apparente disordine, lasciano adito a punti di vista inat- 
tesi: i viali si insinuano disin.olti in flessuose curve nel folto e nel- 
l’aperto; e gli esemplari privilegiati sorgono, tutti rivestiti di rami 
fino a terra, sopra i verdi prati ondeggianti. 

La sapienza del giardiniere consiste nell'adattamento dei più 
vari soggetti in posizione riparata o solatia, umida od asciutta, nel 
folto od a piena aria; e nel contristo od intonazione dei diversi 
verdi sopra un fondo oscuro di lecci 0 di cipressi, con tocchi di co- 
lore delle piante variegate o etflorescenti. 

Un'arte piena di finezze e che riesce a pieno nel suo intento se 
giunge a dissimularsi di fronte ai più, che non hanno particolari 
conoscenze storiche del giardinaggio, ma che pur nei traguardi, nei 
contrasti e nelle intonazioni di colore provano una soddisfazione no- 
bil.ssima, ancorchè indefinita, e da paragonarsi a quella che dà la 
musica senza parole. 


Non è più l'effetto solenne e grandioso dell’arte, che si imponeva 
col giardino geon etrico, non ostante la scarsità dei mezzi; ma è la 
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sinfonia a cui concorrono mirabilmente strumenti ignoti agli an- 
tichi. 

A questa sensazione sintetica un altro effetto corrisponde nel 
siardinaggio; e di natura analitica. Ogni specie ha la sua storia e 
le sue proprietà; ogni soggetto immobilizzato, là dove fu trapian- 
tato in gioventù, aspetta che il giardiniere accresca il suo rigoglio, 
che lo mondi del seccume, che gli dia il nutrimento d’acqua in 
estate. E ad ognuno di questi atti la pianta corrisponde in breve 
tempo con manifestazioni di prosperità, che sembrano sorrisi di gra- 
titudine. 

Le tuberose con le loro barbe rigonfie attestano la previdenza 
della natura, che accumula liquido nell'epoca delle piogge per dario 
alla pianta durante la siccità. La palma è la pianta benefica dei paesi 
assolati, perchè offre frutto da mangiare, succhio dal suo tronco per 
bere, fibra per tessere, legname per edificare e foglie per ricoprire 
la capanna. Le piante resinose danno aromi ed incensi allo stato 
verde e forniscono l’ambra allo stato fossile. 

I legnami (strettamente collegati con l’arte dell’ammobiliamento) 
vanno da quello del ginepro della Virginia, buono per i /apis, a 
quello del pioppo della Carolina che fornisce il macero per fabbri- 
care la carta; e prezioso può essere nelle lande paludose d’Italia il 
Tarodium disticum, che dà un legname duro e compatto sorgendo 
dagli acquitrini e già da tempo è coltivato, con successo, nella tenuta 
di Migliarino dei Duchi Salviati presso Viareggio. 

Il giardino è il campo sperimentale per lo studio di tutti gli 
elementi d’arte e di scienza, dipendenti dalla vita e dall'aspetto del- 
le piante. E perciò è particolarmente collegato con tutte le arti de- 
corative. 

La larga magnifica foglia di acanto dette agli artisti romani il 
motivo fondamentale della più signorile decorazione; e l’arte giap- 
ponese, che a noi pare tanto diversa dalla nostra, non è che l’appli- 
cazione al disegno ornativo della frappa di Pinus Bung?ana, della 
foglia elegantissima del Ginko biloba o dei rami a nappa della Cryp- 
tomerta, grandiosa conifera della quale un grand? feudatario di quat- 
tro secoli fa formò un celebre viale di oltre 40 chilometri, che ancor 
si conserva nell'isola Nippon 

Ma nessuna pianta da giardino ha un passato glorioso ed una 
storia bizzarra, quanto il cedro del Libano. 

La Bibbia narra come Salomone costruì il tempio in Gerusalem- 
me, prendendo a fatica i grandi fusti dei cedri dal legname oleoso 
e profumato. Ma il cedro del Libano ha anche la proprietà di cre- 
score a spirale, come si può osservare nelle ziovani piante dalla pun- 
ta lievemente pendente, che ogni anno sì spes'a. I fusti secchi dei 
cedri posti a far da colonne nel Tempio, perduta la corteccia, pre 
sentarono l'aspetto di allrettante spirali. 

Quando il Tempio fu ricostruito in pietra, perchè l'incendio ave- 
va consumato quello di Salomone, gli architetti israeliti, per imiì- 
tazione ai venerati fusti di cedro, vivamente rimpianti, fecero le co- 
lonne di pietra, scanalate a spirale; e questo motivo, apparentemente 
irrazionale, diventò la caratteristica dell’arte ebraica. 
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I Romani, sempre ecclettici e sommi imitatori, da tali modelli 
trassero la grande colonna istoriata e commemorativa detta coclite 
sulla quale si svolgevano le sculture, rappresentanti le gesta degli 
Imperatori. 

Passarono diversi secoli; ed in Roma si doveva elevare un altro 
santuario, come centro della nuova religione sulla tomba dell’apo- 
stolo Pietro. E Sant'Elena, madre di Costantino, donò, per tale fab. 
brica, nove colonne a spirale, che si credeva avessero già fatto parte 
del Tempio di Gerusalemme, distrutto da Tito. 

Una di queste colonne, secondo la pia tradizione, era quella a 
cuì era solito appoggiarsi Gesù, quando andava al Tempio; ed ancor 
sì conserva, come veneranda reliquia, nella cappella della Pietà. Le 
altre otto furono invece adoperate per sorreggere il baldacchino al 
centro della vecchia chiesa di S. Pietro a Roma. 

Passarono altri secoli; e Niccolò V decise di demolire la vecchia 
chiesa, per ricostruirla più sontuosa. Il vecchio baldacchino fu per- 
ciò disfatto, col proposito di ricostruirlo, a lavori ultimati, sulla 
tomba dell’Apostolo. Ma, date le smisurate proporzioni della nuova 
fabbrica, al tempo di Urbano VIII si dovette riconoscere che quelle 
piccole colonne erano ormai disadatte ad una funzione decorativa in 
tale luogo; e furono collocate sotto la cupola ad ornamento delle cap- 
pelle, dette delle Reliquie Maggiori. 

A Roma, come venti secoli prima a Gerusalemme, la colonna a 
spirale nel luogo venerato dai fedeli era diventata tradizionale; e 
perciò il Bernini, nel costruire un nuovo baldacchino di mole pro- 
porzionata alla vastità della chiesa, si tenne, per le colonne, al vec- 
chio motivo ebraico, che i più oggi erroneamente attribuiscono a 
stranezza e fantasia dell’artista. 

Il cedro del Libano è dunque l'elemento naturale da cui nacque 
il pensiero artistico delle due grandi colonne di Trajano e di Marco 
Aurelio. È la fonte della colonnina a spirale dei Cosmati e di tanti 
monumenti sepolcrali del Medio Evo. Ed è infine la causa prima del 
motivo architettonico, con cui il Bernini adornò mirabilmente l’al- 
tare sulla tomba di S. Pietro. 

Il giardinaggio, dopo la fase di prevalenza dell’arte, è passato 
ad una fase di prevalenza scientifica, seguendo il corso dei tempi; 
ma è sempre uno dei maggiori divaghi dello spirito. Ed ogni anima 
capace di intendere la serena gioia, che spira dalle piante ornamen- 
tali, placidamente addormentate d’inverno e piene di gaia freschezza 
ad ogni primavera, non può fare a meno di rivolgersi a questa fonte 
perenne di bellezza e di vita. 


NELLO TOSCANELLI. 
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UN GIORNO A COLOMBO 


Uno di quei grandiosi e magnifici giganti del mare, vero moder- 
nissimo /Adtel navigante, il transatlantico « Ormonde » dell’Orient 
Line, dopo averci cullato per quindici giorni fra le onde, non sempre 
benevoli, di diversi mari, solca maestosamente l'immenso Oceano 
Indiano, così ricco di sorprese varie ed interessanti, filando alla ve- 
locità oraria di oltre quindici miglia verso l'isola incantata dell’eterno 
sole e della lussureggiante vegetazione, la terra del sogno e della 
leggenda, la perla di quell’oceano, l’angolo del mondo in cui molti 
ritengono sia stata la sede del paradiso terrestre prima che nostro 
padre Adamo, sedotto dal famoso pomo, ci lasciasse in eterna ere- 
dità il più dolce e seducente dei peccati. Quindici giorni sospesi fra 
cielo e mare, fra l'eterno, e non sempre gradito, dondolìo delle onde, 
che a volte assume un ritmo un po’ troppo affrettato, obbligando un 
po' tutti a fare un corso accelerato di equilibristi; quindici giorm 
trascorsi in quel caratteristico stato di indolenza e di apatia, che è 
quasi sempre l’effetto meno deleterio di quel dondolìo, e che par 
quasi paralizzi le facoltà intellettuali: quindici giorni di quella spe- 
ciale vita di bordo, non certo priva di attrattive, ma troppo caden- 
zata, di una troppo disperante uniformità; sono anche abbastanza 
per far sentire la nostalgia della terra. 

Una nave è un piccolo lembo di terra vagante nell’immensità 
dell'oceano, e col suo carico di uomini porta anche tutto il cumulo 
delle loro abitudini, dei loro pregi e dei loro difetti. Nulla infatti 
manca a bordo, pure in quei confini segnati e circoscritti, di ciò che 
costituisce la comune esistenza dell’uomo; si passeggia (quando sì 
può), si formano gruppetti in cui non manca la piccola maldicenza, 
si incrociano conversazioni più o meno scialbe con motti di spirito 
più o meno indovinati, si sogna ad occhi aperti, cullandosi in una 
sedia a sdraio, si gioca a bridge, a scacchi, a fennis, a deck quoit 
un gioco speciale che si fa tirando in alcuni riquadri segnati sul pon- 
te dei piccoli cerchi di corda), si suona, si canta, si balla, si assiste 
ad uno spettacolo cinematografico, oppure ad una gara di dore, si 
scommette su ogni avvenimento (funziona in permanenza il totaliz- 
zatore), si sbadiglia (ed anche spesso!), si mangia cinque o sei volte 
al giorno, e sopratutto si fuma, e si beve, avvicendando le bibite più 
varie, dall’immancabile whisky and soda al lemon squash (spremuta 
di limone), dal ginger ale ad uno dei tanti cocktails, dal Viger heer 
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al gin, dal John Collins (una speciale bibita di origine americana 
che porta il nome dell’inventore) ad uno dei tanti liquori. 

Non mancano i piccoli duetti, i più o meno teneri idilli conditi 
di sospiri, di promesse ed anche di audacie; di notte si vede una 
sUhouette strisciare leggera nell’ombra fra i canotti di bordo, quasi 
sempre seguìta da pressc da un’altra ombra, e lassù sul ponte su- 
periore negli angoli meglio riparati sotto l’indulgente protezione della 
luna e delle stelle s'intrecciano languidi sospiri e baci più o meno 
timidi, si scambiano promesse di felicità presente e futura, si scrive 
il primo capitolo di un nuovo romanzo, ecc. Di giorno un osservatore 
coglie come in una visione cinematografica i tipi più strani ed ori- 
ginali della fauna umana: là il cRairian dello sport, una delle più 
alte autorità di bordo, tutto pieno della solennità e gravità delle sue 
funzioni, che quasi competono con quelle del comandante; qua la 
giovine miss, che invariabilmente ride, scoprendo spessissimo qual- 
che dente d’oro, mentre tien testa a quattro o cinque cavalieri ser- 
venti che le scodinzolano intorno: là il grosso e panciuto anglo-sas- 
sone, dal viso ben raso e dal naso scarlatto, che si divide con crono- 
metrica precisione tra la sua pipa ed il suo wwWhisky; qua la /ady 
anziana che nella sua poltrona ha l’aria di assorbirsi in una lettura, 
mentre con l’occhio destro guarda severamente la 72ss che farfal- 
leggia fra i suoi ammiratori e con il sinistro ammicca ad un signore 
seduto poco lontano, quasi implorando uno slancio di generosità; là 
la figura alta ed asciutta del pastore evangelico con gli occhiali d’oro 
a stanghetta, che medita sui versetti della Bibbia, o sul sermone 
della domenica; qua la giovine signora dallo sguardo audace ed in- 
cantatore, che racconta aneddoti, fumando come la cappa di un ca- 
mino una « Gold Ilake » dopo l’altra; là l'elegante incaramellato, 
dalla camicia alla Robespierre, e dall’aria di don Giovanni, che cerca 
richiamare l’attenzione degli altri piroettando come un numero di 
caffè concerto di terzo ordine; qua la bionda e sentimentale 72/ss che 
sola al piano, sospira in falsetto per l'ennesima volta «J love the 
moon, J love you » e così via. 

Frammezzo a tutte queste più o meno gravi occupazioni domina 
un sentimento che stringe tutti i passeggeri in un’intima comunione 
di spirito: il desiderio irrefrenabile di toccar terra, di poter pog- 
giare i piedi su qualche cosa di meno oscillante e di meno sdruccio- 
levole delle tavole ben levigate del ponte. E quel desiderio diventa 
spasimo quando si è alla vigilia di toccare un porto, e quello spa- 
simo diventa febbre quando la terra, cui ci si approssima, sì pre- 
senta alla nostra fantasia circonfusa dal fascino possente e miste- 
rioso della leggenda. La notte che precede il grande, tanto atteso 
evento, ci si indugia sul ponte fino a tarda ora, scrutando lontano 
nell'orizzonte buio, quasi a voler identificare la sagoma della terra 
tanto sospirata, ed ancora invisibile, e quando delusi ci si decide a 
rinunziare alla vana ricerca si va a dormire e sognare fantasmagorie 
orientali, fiabe delle mille e una notte! L'alba, la caratteristica e ful- 
minea alba tropicale, quell’alba in cui l'aurora si confonde con il 
sorgere del sole, ci trova tutti pronti sul ponte in completo assetto : 
occhialino a tracolla, casco in testa, bastone o frustino in mano, do- 
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minati da una vera irresistibile frenesia; siamo già fermi nel porto 
vastissimo di Colombo, vediamo lì a poche diecine di metri la lunga 
ed ampia banchina, che pare si protenda per invitarci, e vorremmo 
quasi con un salto mortale raggiungerla, ma bisogna frenare la santa 
impazienza, che ci prende; prima le formalità, e ve ne sono due in- 
dispensabili, il visto ai passaporti e la visita medica, e solo dopo si 
può sbarcare 

Nell'attesa fremente cogliamo a volo le prime impressioni di Co- 
lombo e dell'Isola del sole e del rubino; la città è ancora insonno- 
lita, mentre il porto vastissimo e popolatissimo è in piena attività, 
fra un vocio assordante; navi di ogni genere e di ogni tonnellaggio 
si vedono da per tutto, navi da guerra, grandi transatlantici, navi da 
carico, grossi e piccoli velieri, yachts da passeggio, piccole navi da 
cabotaggio, graziosi cutters, giunche cinesi, chiatte, barconi, canotti, 
e, fra tutte queste, veri nugoli delle caratteristiche imbarcazioni in- 
digene, sampan allineati in ordine quasi simmetrico, e dove tante 
famiglie cingalesi e tamule trascorrono tutta la loro esistenza, ca- 
tamaran, la speciale barca indù, stretta e lunga, scavata in un tronco 
d’albero, che tanto sì assomiglia rozzamente all’outrigger e che porta 
una specie di bilanciere primitivo. E lo sguardo avido di impressioni 
nuove si volge al di là del porto, alla città, alla bella regina di Ma- 
naar, che però ben poco si vede, essendo essa nascosta nell’immenso 
e smagliante tappeto di verde e di fiori, che l’ammanta e la recinge 
da ogni parte; ai nostri occhi si presenta una vera foresta equato- 
riale, un'orgia di vegetazione mai vista, un immenso giardino fio- 
rito, in cui spuntano appena i tetti rossi delle case, mentre emergono 
solo le torri, le cupole degli edifizi, le terrazze dei grandi palazzi, i 
campanili, le cuspidi, i coni delle pagode sacre. Chi potrà mai de- 
scrivere quella vegetazione che sta fra il fantastico e l’inverosimile? 
Qual penna potrà mai rendere efficacemente l'impressione che col- 
pisce dinanzi a quella festa di colori, in cui l’opale del cielo, il co- 
balto del mare, il verde delle colline e dell’opulenta flora, il rosso 
che predomina nella fantastica effiorescenza, sì sono fusi in una mi- 
rabile gamma, che dà all'occhio uno spettacolo indimenticabile, che 
stringe, che affascina, che estasia? E l’occhio insaziato ed insaziabile 
cerca di penetrare in quel fitto nido di foglie e di fiori per scoprirvi 
le casine che occhieggiano civettuole dall’immancabile veranda 
fiorita. 

Ma una voce ci risveglia dal sogno, richiamandoci alla realtà; 
sono giunti a bordo l’ufficiale di polizia ed il medico; si passa nel 
salone dove in fila indiana passiamo dinanzi al primo che, seduto 
ad un tavolo e munito di timbri, esamina e vista i passaporti, e poi 
nello stesso ordine dinanzi al secondo a mani aperte, come se do- 
mandassimo l’elemosina! È finita! e come Dio vuole siamo liberi di 
scendere a terra: è una vera ressa sulle scalette di bordo, un vero 
handicap per essere tra i primi a prender posto nei canotti; pochi 
colpi di remo e siamo allo sbarcatoio, ampio e bello e ricoperto da 
un’ampia tettoia in ferro: eureka! nna strana emozione ci prende 
e ci attanaglia per un istante, e ci vediamo circondati da una vera 
folla di cingalesi, di tamuli, di indù, di cinesi, di malesi, ecc., che 
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ci si affolla intorno, ci stringe, vocia, fa capriole, ecc.; sono tipi ca- 
ratteristici, in genere magri e nervosi, molti con la barba lunga ed 
incolta, vestiti di una lunga tunica annodata ai reni, e portanti i ca- 
pelli lunghi rialzati sulla nuca e fissati in alto sulla testa con un 
pettine circolare, che conferisce ad essi un’aria discretamente grot- 
tesca. 

Alla meglio riusciamo a districarci da quel groviglio umano e 
fatti pochi passi (nel primo momento ci si trova quasi impacciati a 
camminare) ci troviamo su di un’ampia e bella piazza che si apre 
sul mare, e che è circondata da belli e grandi palazzi uno dei quali, 
un elegante A/dte/, fissa per primo la nostra attenzione, e vi facciamo 
la prima sosta, s'intende con relativa bevuta, nonchè acquisto di 
cartoline illustrate e di francobolli e cambio di sterline in rupie. Non 
intendiamo perder tempo epperò usciamo subito, e tanto per comin- 
ciare assolviamo il primo rito con una corsa in ricksaw, la caratte- 
ristica carrozzella a molla, ad un sol posto, abbastanza comoda, e 
trainata da un cingalese o da un indù, portante un’ampia paglia in 
testa ed a piedi nudi, come tutti gl’indigeni, e che trotterella in 
modo da far invidia a qualsiasi quadrupede. Con quel mezzo di lo- 
comozione facciamo una prima corsa attraverso la città nuova, la 
città degli affari, dalle vie ampie e belle, con una caratteristica pa- 
vimentazione di terra rossa ben ammassata e levigata, sì da sem- 
brare un tappeto, con ricchi e belli negozi, e con bei palazzi mo- 
derni, mentre ì grandi alberi di palme e di cocco che le fiancheg- 
giano formano una ricca e fitta cupola di verde che ripara alquanto 
dalla canicola ardente: è un oceano di verde che irrompe anche dai 
lastrici delle strade e che tutto sommerge:; di tanto in tanto s'incontra 
qualche ricco europeo, condotto in palanchino, tutto vestito di bianco 
col casco in testa e con un largo ventaglio nelle mani. Sostituiamo 
dopo una breve corsa, il ricksaw con un mezzo più rapido e più 
adatto, cioè l'automobile, e la corsa continua attraverso i viali om- 
brosi, sotto quel mirabile manto di foglie e di fiori. Ecco l’albero di 
cocco, che ha delle proporzioni gigantesche, dai larghi e fronzuti 
rami, carichi delle caratteristiche noci che pendono a grappoli; ecco 
le grandi palme ornamentali, vere palme giganti, dalle foglie im- 
mense a raggiera; ecco le palme-dum; ecco i colossali bambù, alti 
fino a trenta metri, diritti come canne di organo, che formano dei 
fitti boschetti: ecco l'albero del pane, un grande e largo albero che 
ha grappoli di frutta della stessa grandezza delle noci di cocco, ma 
verdi, e che (mi sì dice) contengono una specie di farina, di cuì i 
poveri ne fanno del pane; ecco il banion, un albero assolutamente 
speciale formato di tanti alberelli che formano come un minuscolo 
boschetto, ma aventi unica radice; e poi cedri, aranci, magnolie, ecc., 
e frammezzo a tutta questa incomparabile vegetazione arborea una 
straordinaria ricchezza di fiori dalle corolle vagamente colorate con 
assoluto predominio del rosso; di tanto in tanto si vede un albero 
recinto da un muretto, è un albero sacro a Buddha. La corsa con- 
tinua sempre in mezzo a quest’orgia della natura e si arriva al quar- 
tiere dei bazars, una delle parti più caratteristiche della città; sono 
delle lunghe strade, sempre in terra rossa, e sempre coperte da ricco 
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fogliame, in cui sono allineate delle tipiche baracche, nelle quali 
banane, ananas, aranci, mandarini, corossol (un frutto dei tropici 
che sotto una scorza rugosa contiene una specie di crema bianca e 
profumata), noci di cocco fanno bella mostra; dietro si vedono muc- 
chi di legumi, di semi, di patate, sacchetti di riso, e tante altre cose 
‘he non si riesce ad identificare, e frammezzo alle quali sta seduto 
per terra il mercante in attesa di avventori; in alcune di quelle ba- 
racche si manipolano delle fritture stranissime dall’odore e dal- 
l'aspetto poco rassicurante, fra cui predominano certe frittelle, di 
cui purtroppo più tardi dovrò far la conoscenza. Più in là vi è il 
mercato del pesce, anche questo caratteristico, ed in cui si allineano 
in bella mostra i prodotti di quella fauna marina, dai pesci grossi e 
piccoli a tutta una serie interminabile di conchiglie di ogni genere. 

Sempre passando di sorpresa in sorpresa, la corsa continua fino 
al tempio sacro a Buddha, dove ci fermiamo per una visita sotto la 
guida di un bonzo (prete buddista); si accede da un vasto giardino 
fiorito, sul quale si apre un lungo vestibolo a portico, in cui è alli- 
neata una lunga fila di sedie che servono ai visitatori per compiere 
la rituale funzione di togliersi le scarpe, e così scalzi entriamo nel 
tempio: una vasta sala decorata di affreschi, rappresentanti il pa- 
radiso e l’inferno, di gusto artistico molto discutibile, e che vorreb- 
bero imitare lo stile egiziano: in quella sala si vedono due grandi 
statue, grossolanamente dipinte e sufficientemente brutte; esse rap- 
presentano (ci racconta il bonzo) due Buddha, uno, quello in posi- 
zione orizzontale, è quello già arrivato, e che evidentemente ora si 
riposa, e l’altro, quello gn piedi, è quello che ancora si attende: più 
là altre due statue più piccole, ma che per bruttezza non disonorano 
certo *e due più grandi, rappresentano i genitori di Buddha; su in 
alto innumerevoli statuette piccole, che sembrano giocattoli; il bonzo 
nulla ne dice, ma penso che debbono essere tutti figli di Buddha. 

Passiamo in una sala più piccola dov'è un altare, e dove il nostro 
cicerone ci offre un fiore di color giallo-rossastro, che ci dice essere 
il fiore sacro a Buddha (ne ho dimenticato il nome), e poichè tutti 
i salmi finiscono in gloria si lascia un po’ di rupie come obolo e sì 
esce, ben lieti di ritrovare le nostre scarpe ed i nostri copricapi esat- 
tamente dove li avevamo lasciati. Ancora una sorpresa ci attende 
al cancello, dove siamo letteralmente assediati da una vera torma di 
accattoni, uomini, donne, bambini, che a mani protese si affollano 
intorno a noi e sorridendo ci domandano il baXchich (elemosina); 
con discreti sforzi e con abbondanti largizioni di piccole monete cì 
riesce a liberarci e rimontare in macchina, che si mette in moto 
sempre circondata da quei ragazzi seminudi e dagli occhi espressivi, 
che trottano sempre dietro a noi, lanciando con grande destrezza dei 
mazzolini di fiori: qualche altro dakchich e poi li distanziamo, 
mentre da lontano quelli rimasti a mani vuote ancora protendono le 
mani e vociano. 

È giunta l'ora del /unch e ce ne accorgiamo dalle contrazioni 
dei nostri stomachi che reclamano i loro diritti, sicchè senza indugio 
filiamo verso il centro della città, dove in Gall Face Street all’Orien- 
tal Hotel consumeremo il nostro pasto. Ahimè! Ecco un atto di con- 
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trizione! Dopo una rapida sistemazione della toletta si entra nel va. 
sto ed elegante salone da pranzo, accompagnati da un invidiabile 
appetito; tutto in giro tavoli più o meno piccoli, graziosamente guar. 
niti di fiori e di eleganti cesti di banane, dappertutto un vero eser. 
cito di piattini, di bicchieri, di barattoli, di salsiere, e forchette, e 
coltelli, ecc., tanto che non si comprende dove e come sì possa tro. 
vare il posto per poggiare il piatto della pietanza; e poi una legione 
di servi indù, a piedi nudi sempre, sempre coi loro capelli lunghi 
fermati dal solito pettine, e tutti vestiti di tuniche bianche candi. 
dissime sulle quali spicca stranamente il bronzino del viso e delle 
mani. È di rito far onore alla pietanza nazionale, il Prawns curry, il 
cuni solo ricordo mi mette i brividi; trattasi di un detestabile intru- 
glio fatto di riso lessato e condito con una salsa gialla, di cui sarebbe 
complicato far l’analisi chimica, con dei piccoli granchi marini e 
con pezzi di carota gialla, ed accompagnato con una frittella rotonda 
e piatta di un sapore amarognolo. Non riesco a mandarne giù, mal. 
grado lo sforzo di buona volontà, nemmeno un mezzo cucchiaio, e 
sento «he sul ciglio mi spunta una lagrima al ricordo lontano di un 
piatto di spaghetti. Fortunatamente il resto del menù, a base di 
carni e di pesce, riesce a riabilitare la cucina ceylonese ed a ripor- 
tare l'ordine nel mio stomaco sconvolto, ed arrivo alla fine con 
larga profusione di frutta eccellenti, con l’immancabile pudding, con 
una tazza di caffè che fa pendant al curry (pare impossibile in un 
paese in cui il caffè è coltivato largamente) ed infine con un bic- 
chiere di ottima Strega. 

Il tempo vola, e ci resta ancora altro da visitare prima che an- 
notti, quindi la siesta è soppressa e si ritorna alle nostre macchine, 
che questa volta ci portano a Monte Lavinia, una ridente collina 
poco distante da Colombo, e che è considerata come meta fissa di 
tutti i visitatori per la bellezza incomparabile del panorama che 
offre. Sotto una di quelle brucianti canicole dei tropici, fortunata. 
mente in buona parte riparata dalla volta di verdura che ci protegge, 
usciamo dalla città correndo su di un'ampia e ben tenuta strada, che 
costeggia l'oceano, in cui il sole coi suoi raggi fiammeggianti mette 
dei riflessi dorati, si passa fra ricche piantagioni di banane e di 
palme-cocco, che si spingono audacemente in alto formando magni- 
fici ed incantevoli archi naturali. Il panorama sempre più si arric- 
chisce e si allarga, mentre quella lussureggiante vegetazione ci ri- 
serba sempre nuove sorprese; felci arboree gigantesche, quali non è 
dato vedere altrove, si ergono dappertutto, ed attorno agli alberi 
una profusione incredibile di liane e di rampicanti che si attorci- 
gliano, sì allungano, sì arrampicano, formando ponti audacissimi, 
aggrovigliandosi in una rete inestricabile; e fiori, sempre fiori; 
dappertutto fiori dai più vaghi e vari colori. Lungo la strada s'in- 
contrano file di piccoli carri cingalesi, ricoperti da una stuoia di 
paglia intrecciata, e tirati da piccoli buoi che trottano come mu- 
letti; carrozzelle tamule tirate da coppie di zébus; notabili indigeni, 
cavalcanti un somaro e muniti di un parasole di palme intrecciate 

Prima sosta si fa al Cinnamon Garden, un meraviglioso ed im- 
pareggiabile giardino tropicale, in cui fra magnifici tappeti di ca- 
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pelvenere, di sensitive, di orchidee, si ammirano in bell’ordine tutti 
gli splendidi esemplari di quella orgiastica vegetazione dei tropici, ma 
dove dinanzi all’allineamento ed alla simmetria artificiale si ha l’im- 
pressione come se le forbici del giardiniere ed il metro dell’agrimen- 
sore avessero cercato di comprimere e violentare l’opulenza scapi- 
gliata della natura. Ciò malgrado quel parco è meraviglioso; viali 
di ficus elastica colossali, colonnati di baobab e di ebani gigante- 
schi, alberi di teck, sandali, palissandro, platani, eucalipti, palme 
di ogni genere e specie, cedri, tigli, alberi di cannella, di noce mo- 
scata, di garofano, alberi di cocco, del pane, del latte, meli di gra- 
nata, aloè, magnolie, e tutto quanto la mirifica flora tropicale pre- 
senta, sono lì disseminati; ammiriamo il talipot, il cui tronco si- 
mile ad una svelta colonna si eleva a grande altezza e termina con 
un immenso capitello di foglie a ventaglio; la palma del vimine 
dalle lunghissime liane rigide: il gigantesco bambù, le cui cime 
fronzute frusciano al vento; la splendida amherstia nobilis di Pe- 
nang tutta coperta da lunghi grappoli di fiori scarlatti; ed accanto 
a questi prodotti tropicali, magnifici esemplari delle flore degli 
altri paesi: le gaggie, i fiordalisi italici, i rododendri delle Alpi, le 
vaniglie, gli ibischi, i nenufari giapponesi, e non si finirebbe mai. 
Tutta questa mirabile festa della natura offre all'occhio attonito 
uno spettacolo fantasmagorico, che non si riesce ad abbracciare 
completamente, che non ci sì stanca mai di amnnrare, che assorbe, 
che fa vibrare i nervi, e solo l’ora che incalza può distoglierci da 
esso. 

Continuiamo la corsa fino al Monte Lavinia, dove nuove impres- 
sioni, nuovi incanti ci attendono. Al sommo della collina, che si 
erge a picco sull'oceano che le lambisce i piedi in una festa di 
spuma, in mezzo ad una bella spianata disseminata di piccoli gri/- 
lages civettuoli, forniti di tavoli e di comode poltrone di vimini, sta 
un piccolo ma elegante e grazioso /étel, dove facciamo sosta per il 
five 0° clock tea, ben rinforzato di crostini e tartine, di biscotti e 
pasticcini, di marmellate e di miele. In attesa, comodamente sdraiati 
in quelle poltrone, abbracciamo con un primo rapido colpo d’occhio 
il panorama, assolutamente superiore a qualsiasi descrizione; non è 
facile descrivere la ricchezza inaudita dei colori e di effetti visivi 
in cui si ammanta la natura in questa isola di paradiso. Sotto di 
noi a picco l'oceano senza fine di un bleu meraviglioso, su cui spicca 
con magnifico effetto il bianco della spuma; più sotto la sabbia 
bianca come la neve; di fianco la pianura verde solcata dalla stri- 
scia rossa della strada; sul verde del fogliame, l’iridescenza multi- 
colore dei fiori; sulla testa la cupola immensa di un cielo incompa- 
rabile, che passa per tutta la gamma dei colori, dal giallo arancio 
al rosa più delicato; non c’è che dire, è il paese del sogno e della 
malia. 

I servi indù dalle lunghe tuniche candide, e sempre a piedi 
nudi, arrivano carichi di vassoi, portandoci il thè e... gli altri in- 
gredienti, ed al vedere con quale avidità procediamo all’attacco cì 
si direbbe degli affamati. Un ragazzo vuole ad ogni costo pulirmi 
le scarpe, che veramente non ne hanno bisogno; un altro si affanna 
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a cacciarmi le mosche con un largo ventaglio di carta; tutti lavo- 
rano per il bakchich, guardandoci con un'aria che sta tra l’estatico 
ed il melenso. Numerosi merciai ambulanti ci circondano, invitan- 
doci con eccessiva petulanza ad osservare la loro merce, ed aprono 
delle cassettine contenenti una quantità di amuleti di ogni genere, 
cornetti di varia grandezza e fattura, piccoli elefanti in avorio o in 
ebano, piccoli Buddha, idem, graziosi oggetti in filigrana, pen- 
dantif, bracciali, anelli, bottoni, spille a preferenza guarnite di 
acque marine (la gemma tanto comune nell'isola), scatoline in avo. 
rio, in madreperla, in lacca, ecc. Non fosse altro per liberarsi da 
quegli esseri, che non mostrano di voler lasciare la preda, sì finisce 
col fare degli acquisti al cinque o al dieci per cento sulla domanda, 
mentre si continua a sorbire 11 thè fumante e squisito ed a sgranare 
pasticcini, e sì conversa, ma l’attenzione è sempre fissa sul pano- 
rama incantevole, che ci riallaccia in una stretta possente. Laggiù 
dei ragazzi nudì si rotolano sull’arena bianchissima, e sì tuffano in 
acqua, facendo delle capriole: più in là catamaran, canoe, barchette 
di ogni genere s'incrociano in tutti i sensi e volteggiano quasi ma- 
novrando: più lontano un folto gruppo di sampan cingalesi naviga 
compatto: è la flottiglia dei pescatori di perle. Siamo agli sgoccioli 
della indimenticabile giornata! un tramonto delizioso, fatto di fiam- 
me e di ombre mirabilmente fuse, un tramonto quale nessun pen- 
nello potrebbe rendere sulla tela e nessun poeta saprebbe cantare, 
uno di quei tramonti equatoriali che visti una volta restano per sem- 
pre fotografati negli occhi, pare voglia darci l'addio: noi ci augu- 
riamo sia l’arrivederci. 

Il rombo del motori ci chiama, ci ricorda che s'appressa lora 
del ritorno in città per il pranzo; ancora uno sguardo al quadro stu- 
pendo che la natura ci offre, un altro ancora mentre un senso di 
amarezza infinita ci attanaglia l’anima, come se ci distaccassimo da 
persona a lungo ed intensamente amata, e quasi di corsa ci allonta- 
niamo per sottrarci a quel fascino irresistibile, a quella malia in- 
cantatrice. Siamo sulla via del ritorno, silenziosi e come presi da un 
senso di mestizia che stringe l’anima, mentre la penombra crepu- 
scolare favorisce mirabilmente il raccoglimento; cogli occhi semi- 
chiusi cerco di riassumere e di fissar nella pupilla, come su di una 
lastra fotografica, il quadro grandioso. Sulle nostre teste l'ampia 
volta verde sembra con lo stormire delle sue foglie accompagnarci 
col dolce ritmo di una musica deliziosa, in cuì par si ripercuota 
l'eco lontana di una flebile canzone, della canzone del sogno e del- 
l’amore, che quasi assopisce in un delizioso nirvana. 

rientriamo rapidamente nella città, che questa volta ci accoglie 
in abbigliamento notturno, tutta ingemmata di luci; e subito diretti 
all’Hòtel per il pranzo. Questa volta, in parola, non mi lascio vin- 
cere da alcun sentimento di omaggio alle costumanze locali, ne ho 
già troppo del famoso Prewns curry e lo sostituisco senz'altro con 
un discreto potage. in cui sono naufragati i soliti tre piselli. Si 
mangia, si beve, si chiacchiera, si fuma con un’allegria che appare 
forzata, 0 meglio soffusa da un velo di tristezza, forse per la stan- 
chezza della giornata così ricca di emozioni e d’impressioni: intanto 
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nel vasto salone, sfarzosamente illuminato, in alto in un palchetto, 
un'orchestrina, o meglio un j@3z-band di indigeni, si propone evi- 
dentemente di misurare la resistenza fisica dei nostri timpani. 

La giornata deliziosa è finita, ha avuto appena la durata di un 
sogno!; l'ora incalzante ci richiama a bordo, a mezzanotte si salpa; 
ancora un breve e rapido giro a piedi nella città illuminata, che si 
addormenta nel tepore di una luminosa notte estiva sotto l’immen- 
so lenzuolo bleu di un cielo meraviglioso, cosparso di stelle, e ci tro- 
viamo presso i nostri canotti che in pochissimi minuti ci riportano 
a bordo. Malgrado la stanchezza di una giornata abbastanza movi- 
mentata, mi fermo sul ponte volendo fino all'ultimo istante pa- 
scermi di quella visione incantatrice, mentre intorno il mare sembra 
immobile nella sua oscurità rotta solo dalle scie luminose della fosfo- 
rescenza, che pare rotolino mucchi di gemme rutilanti. La manovra 
di partenza si svolge lenta, ritmica, precisa; la catena dell’àncora 
si arrotola sul carrello con un cigolio che sembra il gemito di un’ani- 
ma triste; al di là della banchina si vedono i cedri è le felci arboree 
protendersì in acqua come per un ultimo saluto: pochi comandiì 
secchi e brevi; delle ombre silenziose si affaccendano a prua; un con- 
fuso vocio giunge dal mare, dalle imbarcazioni, dalla banchina; un 
grido di sirena squarcia l'aria tiepida; si parte, e la nave magnifica 
ed imponente sì comincia a muovere dapprima lenta e poi sempre 
più rapida. 

Tutto ritorna nel silenzio profondo di una tepida notte tropicale, 
che affascina, che suggestiona; sempre immobile sul ponte parmi 
quasi vedere emergere dalle onde scure ombre di fate maliose, che 
mi chiamano; il mio sguardo fissa attento quella scia di punti lumi- 
nosi della città che si allontana, che diventano sempre più piccoli, che 
si muovono, apparendo alla fantasia come uno sciame di lucciole er- 
ranti in una vasta e scura prateria; eccoli sempre più lontani, ecco 
che scompaiono; solo resta il grande occhio luminoso del faro di Co- 
lombo, che si apre e si chiude, e che pare voglia ancora guidare e 
sorvegliare amorosamente la nave che si allontana. 

È finita!; la stanchezza ha il sopravvenio e rientro in cabina a 
riposare, o meglio a sognare ad occhi aperti; il verde, i fiori, le ba- 
nane, le noci di cocco, i palmizi, i ricks@ws, i cingalesi, Buddha, il 
curry danzano nella mia fantasia sfrenatamente come in un bacca- 
nale. E domani di nuovo cielo e mare, ancora per dieci giorni senza 
veder terra prima di toccar l'Australia; domani di nuovo ricomincia 
il ritmo cadenzato della vita di bordo, resa forse più pesante dal 
confronto, la febbrile attesa di un’altra terra, di altre sorprese. Ah, 
pardon, dimenticavo; l’indomani si attende un grande avvenimento: 
il passaggio dell'equatore. 


ATTILIO BARELA. 





PROBLEMI ITALIANI 


PER LA NOSTRA PESCA 


In un dopo-guerra di illusioni e di improvvisazioni commerciali 
molte iniziative, attratte dalla possibilità di facili guadagni, si esau- 
rirono in combinazioni pescherecce auspicate, in generale, da im- 
provvisate competenze rinnovatrici e crearono, oltre tutto, una gene- 
rale, e fino ad un certo punto giustificata, diffidenza verso qualsiasi 
forma dell’industria peschereccia italiana. 

La creduta ed indiscussa ricchezza ittica del nostro Mediter- 
raneo; la reputata bontà degli attrezzi in uso presso le marinerie 
nordiche, la cui applicazione nei nostri mari è stata la nota domi- 
nante dei tentativi successivamente effettuati; ed infine gli scarsi, e 
talvolta disastrosi, risultati ottenuti, hanno condotto alla generale ed 
errata convinzione che ì nostri pescatori valgano meno di quelli di 
altre marinerie. 

Le qualità nautiche e produttive della nostra gente sono univer- 
salmente conosciute ed apprezzate e non è davvero il caso di farne 
qui la difesa. Però la generale diffidenza che si nutre verso la pesca 
industriale, importante fattore della nostra economia nazionale, va 
combattuta, ed i numerosi, e non sempre semplici, problemi che lo 
costituiscono vanno individuati ed analizzati con onesta semplicità. 

La organizzazione industriale di un'azienda non può, evidente- 
mente limitarsi a considerare solo l'atto materiale della pesca, ma 
deve preoccuparsi di tutti gli altri problemi concomitanti: della con- 
servazione, cioè, del trasporto e dello smercio del prodotto. 


Produzione. 


Per mezzo di finissima rete può raccogliersi alla superficie del 
mare una « polvere vivente » che al microscopio si rivela formata da 
alghe microscopiche e da esseri appartenenti al gruppo dei protozoi. 
È questo il plankton che galleegia e si muove seguendo direzioni 
indinendenti dalla volontà degli organismi che lo compongono (ed è 
questo il suo carattere essenziale) ma risultanti dal movimento delle 
onde e delle correnti marine. 
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Oltre il plankton la rete raccoglie sempre, ed in grande quan- 
tità, piccoli crostacei, molluschi e, particolarmente, larve di animali 
che volontariamente, ma inconsciamente, seguono il plankton per 
nutrirsene; larve che poi diventano esse stesse preda di cetacei e di 
pesci. RIE i 

Costituisce, quindi, questo plankton il cibo principale e quasi 
esclusivo sia delle varietà pelagiche (che vivono fra due acque) sia 
delle varietà bentoniche (che sì mantengono sul fondo del mare) al- 
lorchè, nel primo periodo della loro vita, sono pelagiche. 

La produttività peschereccia di un mare è, perciò, indubbia- 
mente e logicamente funzione della sua ricchezza in plankton. 

Dagli studi di Hensen, fondatore della scienza talassobiologica, è 
emerso un fatto contrario a quanto si credeva da tutti, e tutt'ora si 
erede dai più, abituati a considerare il clima temperato come fat- 
tore indispensabile di una rigogliosa vita animale e vegetale; è ri- 
sultato, cioè, che i marì freddi sono più ricchi in plankton di quelli 
caldi e che, nello stesso mare, il massimo planktonico è raggiunto 
nei mesi freddi e non in quelli a temperatura dolce. 

Fatto questo di non facile interpretazione scientifica ma di in- 
dubbia grande portata pratica: confermato, d'altronde, nel campo 
peschereccio dalla constatazione che le più rinomate zone di pesca 
europee, americane ed africane sono scaglionate lungo i percorsi delle 
correnti che dalle regioni polari, per lo scioglimento dei ghiacci e 
per la precipitazione di neve, grandine e pioggia, trasportano verso 
le zone equatoriali grandi masse di acqua di scarsa salsedine e di 
bassissima temperatura. 

Il Mediterraneo, mare eminentemente caldo (13° C.), non sfugge 
alle conseguenze di questa provata relazione fra temperatura ed in- 
tensità dì vita (1) ed è povero, molto più povero, di quanto non siano 
il Mar del Nord e l'Oceano Atlantico, anche lungo le coste occidentali 
dell’Africa. 

Quali conseguenze derivano alla pesca italiana da questa scarsa 
ricchezza ittica del mare che ci circonda? a) La opportunità di stu- 
diare la organizzazione commerciale di campagne di pesca fuori del 
Mediterraneo; 5) la necessità di effettuare una più razionale orga- 
nizzazione della pesca nelle nostre acque. 


Il commercio francese si è, da qualche tempo, allarmato dei pro- 
gressì raggiunti dall'industria peschereccia italiana, e per mezzo 
lella stampa gettava, verso la fine del decorso anno, l'allarme per 
l'incombente pericolo di un mutamento nelle condizioni di questo 
ramo del commercio con l’Italia. Nel 1924 noi importammo dal- 
l'estero q.li 48,487 di pesce commestibile fresco, di cui q.li 24,564 
lalla sola Francia ed il resto complessivamente dall’ Albania, Belgio, 


1) I rapporti di intensità di vita tra le zone fredde e quelle equatoriali 
sono di: 


2 a 1 per la vita animale 
5al » » vegetale. 
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Tunisia e Jugoslavia. Dopo averlo constatato, la stampa incitava 
gli esportatori francesi a non cullarsi nell’illusione di poter conside- 
rare questa come una condizione irrevocabilmente acquisita, ma a 
considerarla, invece, come molto precaria, dato che se la pesca ita- 
liana fino a qualche anno fa non aveva mai manifestato un'attività 
tale da minacciare di concorrenza quella francese, attualmente anche 
in questo campo si osserva un attivo risveglio. « Mentre nel Medi- 
« terraneo organizzazioni già in essere riforniscono il consumo nazio 
« nale in misura non trascurabile, Società a forti capitali tentano 
«di esercitare la pesca nel Mar del Nord ed è prevedibile che po. 
« tranno di certo riuscire malgrado abbiano in sul principio incon- 
« trato notevoli difficoltà per la mancanza di allenamento e di ata- 
«vismo degli equipaggi ». 

Esagerate preoccupazioni del commercio francese che vede mi. 
nacce là dove nulla distingue il nostro diffidente e forse esagerato 
pessimismo? Bisogna riconoscere che ad onta di gravi errori e di 
amare disillusioni, che potevano facilmente evitarsi mediante una 
maggiore e più seria preparazione, si lavora e si procede, se pur len- 
tamente, anche in questo campo; sono oramai di dominio pubblico 
sia la iniziativa di S. A. il Principe di Udine per un’organizza- 
zione peschereccia italiana nel Mar del Nord, sia 1 risultati oltre- 
modo promettenti ottenuti malgrado non lievi difficoltà di adatta- 
mento dei nostri equipaggi alle condizioni, specialmente climatolo- 
giche, di quei mari. Quello che è, invece, meno noto ma che ha un 
non minor valore, non fosse altro che come indice di un risveglio 
attivissimo se pur non sempre coronato da successo, è il rapidissimo 
incremento della nostra flotta di motopescherecci: in cinque anni 
sono stati armati 200 battelli, mentre in Germania occorsero vent'anni 
per armarne 300! 

È però questo incremento proporzionato alla produttività pesche 
reccia della nostra limitata e povera platea continentale (1), e potrà 
questa alimentare ancora nuovi e costosi aumenti della nostra flotta 
peschereccia? 

Questo dubbio diventa tanto più angoscioso quando si voglia con- 
siderare che se è indubbiamente paradossale asserire che il mate- 
riale da pesca, galleggianti ed attrezzi, oggi usato dai nostri pesca- 
tori rappresenta la perfezione del genere, sarebbe non meno para- 
dossale voler trasformare radicalmente questo materiale mediante 
semplicistici adattamenti di attrezzi esteri ai nostri mari senza che 
sia stata prima opportunamente constatata l'affinità peschereccia 
della nostra zona con quella di provenienza e d'origine dell’attrezzo 


(1) Se il livello del mare si abbassasse di 200 metri scoprirebbe uno zoc- 
colo chiamato « platea continentale » i cui caratteri sono notevolmente simili 
a quelli delle circostanti terre emerse ; esso costituisce la zona ove sia per una 
maggiore funzione clorofilliana e conseguente vezetazione sui fondi 
sia per una maggiore ossidazione 


marini, 
delle acque, si verifica un maggior grado 
periodo primaverile durante il 
forme migratrici si avvicinano alle coste per trovarvi le condizioni 
necessarie alla funzione riproduttiva. 


di popolamento ittico, particolarmente nel 
quale le 
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stesso. Si pensi che per la non omogeneità delle nostre coste, della 
nostra platea continentale e delle condizioni di vento, correnti ecc. 
dei nostri mari è perfino impossibile la unificazione dei metodi e 
degli attrezzi di pesca nostrani! 

Il tipo di peschereccio o di attrezzo usato oggi in una determi- 
nata località non è il risultato di ignorante capriccio, ma frutto di 
adattamento alle suddette condizioni di costa, vento, fondo ecc. di 
quella zona: adattamento forse empirico, ma risultato indubbiamente 
di sicura e tradizionale esperienza. 

Tutto ciò va tenuto presente da chi voglia realmente migliorare 
la nostra pesca con tutta serietà e senza ripudiare, per il solo gusto 
di sentirsi rinnovatore, il risultato di una secolare selezione. 

Non, quindi, improvvisata, e spesso irrazionale, sostituzione del 
materiale esistente dev'essere la mèta verso cui far convergere gli 
sforzi di quanti nel campo del Capitale ed in quello del Lavoro vo- 
gliono contribuire all'affermazione di un'industria peschereccia ita- 
liana, ma creazione, invece, di una fiorente marina peschereccia 
oceanica che permetta ad una popolazione tradizionalmente mari- 
nara di non essere più assente da questo fecondo campo dell’attività 
umana. 

Come raggiungere questo scopo se non integrando, con un 
metodico insegnamento, le qualità marinare della nostra razza € 
mostrando al Capitale, mediante una attiva ed onesta propaganda, 
la possibilità nonchè la opportunità di una razionale organizzazione 
oceanica delle nostre forze marittime sparse, divise e disorganizzate 
ma tutt'altro che deficienti? 


La grande pesca. 


La grande pesca fuori del Mediterraneo si effettua, specialmente 
per la cattura del merluzzo, sui banchi di Terranova, in Islanda, 
alle Faroé e nel Mar del Nord (Dogger Bank) da pescatori americani, 
inglesi, norvegesi, francesi e tedeschi. Si praticava sin dal IX secolo 
sulle coste della Norvegia ed era in pieno e fiorente sviluppo nel se- 
colo xiv allorchè inglesi ed olandesi, conservando il prodotto me- 
diante la salatura, inviavano fin nell'Europa meridionale i merluzzi 
da essi pescati sulle coste della Svezia. 

Nel 1498 Sebastiano Caboto ritrovò l’isola di Terranova, da lui 
chiamata « Terra de Baccalaos », indubbiamente visitata dagli Scan- 
dinavi nell’xI secolo; e già nel 1536 vediamo il primo battello pe- 
schereccio, un francese, avventurarsi sul lontano e desolato banco 
Ove, per il congiungersi di tre correnti marine e particolarmente per 
la presenza della grande corrente fredda del Labrador, il pesce si 
accumula in modo impressionante. 

Più che notevoli dovettero essere i risultati di queste prime cam- 
pagne se dopo soli 42 anni è segnalata sul banco la presenza di 
150 battelli francesi, 100 spagnuoli, 50 portoghesi e 30 inglesi! 


23 Vol. CCXLVIII, serie VII — 1° Agosto 





346 PBR LA NOSTRA PESCA 


Attualmente, e solo da un ventennio, ha assunto notevolissimo 
sviluppo la industrializzazione della pesca alle isole Canarie e sulle 
coste dell’Africa occidentale (Mauritania) praticata specialmente da 
pescatori francesi, spagnuoli e portoghesi. 

La ricerca del pesce nei mari del Nord, compiuta prima alla 
cieca scegliendo località risultate più produttive nella precedente sta- 
gione, si effettua ora, principalmente per merito degli inglesi e dei 
rorvegesi, in modo che potremmo dire scientifico; e cioè, mediante 
la osservazione della temperatura delle acque. 

Da numerose osservazioni compiute sulla vita del merluzzo è 
emerso che esiste una temperatura più confacente alla vita di questo 
pesce e da esso ricercata; temperatura che si aggira sui 4° sopra zero. 
Questo fatto è ampiamente confermato sia dalla rinvenuta presenza 
del merluzzo, in inverno, nei pressi dell’isola Lofoten, in zona d’ac- 
qua intermedia fra le fredde acque abissali provenienti dall'oceano 
Glaciale (da 1° a 2° C.) e le più calde e superficiali provenienti dal- 
l'oceano Atlantico; sia dalle gravi perturbazioni nella vita dei pesci 
e, conseguentemente, nella pesca, allorchè (1902-1903) una diminu- 
zione d’intensità del Gulf Stream ha permesso una maggiore in- 
fluenza delle correnti polari con conseguente diminuzione di tempe- 
ratura e salsedine delle acque. 

La constatata precisa relazione fra la temperatura delle acque e 
la presenza di merluzzi fa sì che la ricerca delle zone di pesca 
oggi si compia basandosi su indicazioni termometriche: indicazioni 
di tutta sicurezza per conoscere la opportunità o meno per un pe- 
schereccio di soffermarsi per la pesca in una determinata località. 

Analoga legge biologica presiede indubbiamente allo spostamento 
dell’aringa lungo le coste orientali dell'Inghilterra; spostamento per- 
fettamente conosciuto, indicato dalle carte di pesca e seguìto dai 
pescatori i quali, conseguentemente, spostano le loro basi di pesca 
e scendono verso il sud a misura che inoltra l’estate. 

Fatta eccezione per la pesca delle aringhe nelle isole Shetland, 
durante la quale i pescatori, pur gettando le loro reti a 25, 50 e più 
miglia dal porto: ritornano ad esso ogni mattina per ripartire nel po- 
meriggio, la « grande pesca » oceanica è caratterizzata dalla distanza, 
talvolta veramente enorme, che intercorre fra il porto d'armamento 
ed il campo di pesca; dal soggiorno in mare necessariamente prolun- 
gato e dalla conseguente necessità di conservazione del prodotto ot- 
tenuta dai pescatori nordici, quasi esclusivamente mediante salatura 
ed essiccamento, e mediante l’uso del ghiaccio e delle celle frigori- 
fere a bordo di pescherecci operanti nelle zone equatoriali dove per 
la rapida decomposizione del prodotto a causa dell'elevata tempera- 
tura non è sempre possibile e facile eseguire la conservazione per 
disseccamento. 

I pescherecci sono battelli la cui stazza varia fra le 200 e le 
600 tonn., con propulsione a vela, meccanica o mista ed armati con 
equipaggi composti da 20 a 30 uomini. Si usa distinguerli a seconda 
degli attrezzi che essi adoperano per la pesca, e però, in tre cate- 
gorie. Non è però da escludersi la possibilità, che talvolta si verifica, 
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che uno stesso battello sia attrezzato in modo da poter esercitare 
tutti i tre diversi generi di pesca. 

Gli attrezzi usati sono palungresi, specialmente in uso sui ban- 
chi rocciosi di ‘l'erranova; lenze, reti da deriva, reti a strascico. 

La minore distanza che intercorre fra i nostri porti ed i campi 
di pesca della costa occidentale dell’Africa (1), le più facili condizioni 
di navigabilità e, particolarmente, le maggiori affinità climatiche ci 
consigliano di considerare fra le pesche oceaniche quelle relative a 
questi mari equatoriali come di maggiore interesse per noi. 

Come nelle regioni nordiche si fa uso di reti a strascico e da 
deriva, palangresi ecc., ritenendosi paraggi migliori, specialmente 
per la rete a strascico, i fondali di 150/200 m. che cominciando un 
po a sud di Capo Spartel, si prolungano verso sud-ovest paràllela- 
mente alla costa fino a Capo Blanc, nonchè quelle a sud di Mogador 
e dinanzi Agadir. 

La costa africana è quasi sempre bassissima e perciò invisibile 
anche da breve distanza in mare; la conseguente mancanza di sicuri 
punti di riferimento rende necessario l’imbarco di buoni comandanti 
e l’uso di buone carte, dato che osservazioni astronomiche e scan- 
daglio sono i soli mezzi di cui disponga un peschereccio per de- 
terminare la propria posizione in mare. 


La scarsa ricchezza ittica del mare che ci circonda ci ha spinti a 
considerare la opportunità di sviluppare una poderosa espansione 
peschereccia in lontani e ricchi mari. Questa espansione non vuole 
però essere, e sarebbe illogico che lo fosse, la finalità di un pro- 
gramma di completo abbandono della nostra pesca mediterranea. 

Per povera che sia, esiste pur sempre una nostra pesca, diciamo, 
«territoriale », di cui fanno parte le bene organizzate pesche del 
tonno e delle sarde: e che potrà essere indubbiamente redditizia se 
prima di ogni altra cosa ne sarà curata la organizzazione commer- 
ciale. Esistono poi, e molto v’è ancora da fare in questo campo, pos- 
sibilità di pesca sulle coste della Libia e nelle acque del nostro Do- 
decaneso. 

La organizzazione della pesca sulle coste della Tripolitania e Ci- 
renaica, a causa della distanza dei porti e per similitudine di clima, 
dovrebbe indubbiamente accostarsi nelle sue direttive a quelle delle 
coste della Mauritania, e cioè a quelle della « grande pesca », mentre 
un'industria peschereccia nel Dodecaneso non potrebbe essere orga- 
nizzata in modo diverso di quella « territoriale ». Si distingue questa 
in « pesca d'alto mare », eseguita generalmente da caratteristiche bi- 
lancelle che, a coppie, rimorchiano reti a strascico; e « pesca costiera » 
o « ravvicinata » esercitata da battelli che poco si scostano dal porto. 

L'azione industrializzatrice si è rivolta fin'ora quasi esclusiva- 


(1) Da Trapani ad Agadir me. 1300 
» in Islanda mg. 3000 
» in Scozia mg. 2500 
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mente (1) a questi due elementi della nostra pesca ma, sia per man- 
canza di una seria preparazione, sia perchè particolari interessi hanno 
talvolta influito, i risultati non furono sempre molto brillanti ed in- 
coraggianti. 

Come ho già precedentemente accennato, sì è voluto, nel mag- 
gior numero dei casì, sostituire affrettatamente il materiale esistente 
con altro di importazione estera; e ciò senza una preventiva e fon- 
data sicurezza sulle possibilità di adattamento di questo materiale 
alle condizioni della nostra platea continentale e dimenticando il più 
delle volte che il tonnellaggio del motopeschereccio e la sua forza 
motrice sono necessariamente funzione della estensione della super- 
ficie arabile e della intensità di popolazione ittica. 

In altro mio lavoro (2), dedicato agli insegnanti dei Comuni ma- 
rittimi scrivevo: 

« Non ripudiamo senz'altro tutto ciò che esiste. Ripudiamo invece 
l’assurda e, purtroppo, diffusa pretesa d’insegnare aì pescatori il 
loro mestiere: insegniamo loro, invece, che nella navigazione e nella 
pesca la teoria e la pratica, lungi dall’escludersi, si completano rad- 
doppiando il valore professionale dell’individuo ». 

L’adozione del peschereccio a propulsione mista e di una rete a 
strascico da rimorchiarsi da un solo scafo ed adatta alla nostra platea 
continentale ha senza alcun dubbio il potere di dare incremento alla 
nostra industria peschereccia d’alto mare, assicurando : 

a) La possibilità di migliorare notevolmente la qualità ed il 
rendimento dell’equipaggio di un motopeschereccio migliorandone, 
con la diminuzione del personale imbarcato, le condizioni econo- 
miche. 

b) La conveniente possibilità di effettuare in seguito a regolare 
e puntuale arrivo in porto del prodotto pescato, spedizioni anche a 
mercati lontani, di merci in ottime condizioni di conservazione. 

c) lo sfruttamento di campi di pesca fin’ora inesplorati dalla 
rete a strascico a causa di particolari regimi di venti e correnti o per 
speciale conformazione della costa. 

La pesca costiera langue ovunque in modo penoso: poche e ma- 
landate le barche, scarsi e vecchi gli attrezzi, poveri se pur laboriosi 
e tenaci i pescatori impotenti a scuotersi per mancanza di mezzi, 
di affiatamento e d'iniziativa. 

La cura di questa industria che, saviamente orzanizzata, potrebbe 
e dovrebbe diventare un poderoso elemento per l’importanza a cui as- 
surgerebbero gli effetti di un lavoro frazionato compiuto con modesta 
laboriosità e coraggiosa tenacia; la cura, diciamo, va iniziata non 
mediante una più o meno radicale e logica sostituzione dei galleg- 
gianti ed attrezzi oggi esistenti. ma col favorire, mediante la 
creazione di una marina per la « grande pesca », una nostra espan 
sione peschereccia; ed anche, e specialmente, mediante un’azione che 


(1) Fanno eccezione altre la già menzionata iniziativa di S. A. il Prin- 


cipe di Udine, anche quelle di due società che hanno tentato di organizzare 
la pesca una sulle coste oreaniche del Marocco e l’altra in Mar R 
(2) Problemi di pesca industriale. 
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tenda tenacemente alla creazione in ogni, pur minimo, centro di pe- 
scatori di un'atmosfera di affiatamento fra essi, in contrasto con le at- 
tuali sovrane gelosie e rivalità e capace di costituire un ambiente 
idoneo alla nascita ed allo sviluppo di enti locali (privati, coopera- 
tive, consorzi) che possano fornire: 

a) Assistenza tecnica per la ricerca, talvolta costosa, delle vie 
ia seguire onde migliorare le condizioni di pesca di una determinata 
ocalità. 

b) Assistenza finanziaria, fornita mediante la concessi ne di at- 
irezzi idonei a chi può dare serio affidamento di miglioramento tec- 
nico. 

c) Assistenza commerciale, esplicata mediante la ricerca dei più 
favorevoli mercati ed in genere delle vie da seguire per la maggiore 
ilutazione del prodotto. 

Cura questa che costituisce il nobile compito che va affidato al 
(orpo Magistrale; non solo a quello appartenente a speciali scuole 
peschereccie e marinare, ma a tutti, indistintamente, gl’insegnanti di 
quei Comuni che essendo marittimi devono sentire altamente il do- 
ere e l'onore dì partecipare attivamente, mediante un indirizzo ma- 
rinaio-peschereccio impresso alle loro scuole elementari, alla crea- 
zione di una forte ed organizzata marina peschereccia italiana. 


A. DELLA Posra. 





RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
IN ITALIA 


Sardegna - Bolzano 


Girgenti e Selinunte - Ferento. 


Mai come nel nostro secolo le usanze, i costumi, le istituzioni 
politiche, sociali ed economiche, le varie forme dell’attività commer- 
ciale e culturale si svolsero e si trasformarono con così rapido ritmo. 
Sono di ieri le gigantesche esposizioni universali dove tutte le mani- 
festazioni dell'attività industriale ed artistica dei cinque continenti 
sì congiungevano in poche diecine di ettari nel sobborgo dì qualche 
metropoli: ma sono di oggi, invece, le Mostre e le Fiere che hanno 
obbiettivi più ristretti ma che sono di più facile e pronta organizza- 
zione e che dànno insieme un più immediato rendimento. Così dì 
contro ai grandi Congressi internazionali che negli annì di ante- 
guerra si proponevano quasi di dar fondo all’universo scibile, oggi sì 
succedono con frequenza i più limitati convegni di dotti che sono 
di più pratica efficacia e che danno essi pure risultati più utili e più 
diretti. Nel campo dell'archeologia e della scienza dell'antichità in 
generale, l’ultimo dei grandi Congressi fu, se ben ricordo, quello 
di archeologia classica tenuto in Roma nel 1912 e che fu il terzo del- 
la serie, dopo quelli di Atene e del Cairo. Ma ecco invece che nel 
primo semestre dell’anno in corso già due Convegni di archeologi si 
sono svolti in Italia, quello etrusco nell’aprile e quello sardo nel giu 
gno. Del primo, organizzato dall'Ente per le attività toscane e cul- 
minato in una gita ai maggiori centri etruschi di Vetulonia, di Po- 
pulonia e di Volterra, si è largamente occupata la stampa del no- 
stro paese: poco invece si è detto e si è scritto del secondo, che idea- 
to nel gennaio di questo medesimo anno da Antonio Taramelli, l’i- 
nesauribile Soprintendente alle antichità sarde, fu subito approvato 
e caldeggiato dal Ministro Fedele, e si è potuto effettuare con po- 
chi mesì di rapida ma perfetta organizzazione e con l’intervento di 
rappresentanti di quasi tutti gli Istituti stranieri di archeologia esi- 
stenti in Roma. Gli è pur vero che l’isola dell’oraziano miele amaro 
e del ciceroniano amaro riso sardonico, esercita pur sempre un 
grande fascino sul nostro spirito e sulla nostra mente, e che se il pro- 
blema fondamentale dell’antica civiltà sarda, il problema nuragico, 
è stato oggi in gran parte risoluto grazie a quasi un trentennio di 
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ricerche pazienti e geniali di Antonio Taramelli, efficacemente coa- 
diuvato dal compianto Ispettore Nissardi, molti punti di quel pro- 
blema sono ancora nell'ombra e attendono di ricevere da nuove 
indagini una luce più completa. Sull’originaria destinazione dei nu- 
razhi, che, a guisa di ridotti fortificati, ebbero ad un tempo carat- 
tere di abitazione e di difesa, quasi nessuno oggi più dubita, come 
non è più possibile mettere in dubbio la primitiva costruzione di 
essi e delle coeve tombe dei giganti da parte di quelle popolazioni 
dell’età del bronzo che si erano svolte localmente da quelle neolitiche 
ed eneolitiche che lasciarono le loro tracce sul promontorio di S. Elia 
e nelle grotticelle artificiali di Anghelu Ruju. 

Agli innumerevol: problemi che sono sorti di mano in mano in- 
torno ai caratteri e ai rapporti della civiltà nuragica, hanno portato 
frequentemente una soluzione le indagini condotte sopra tutto intorne 
ai nuraghi Palmavera, Lugherras di Paulilatino, Serucci di Gonnesa 
e Losa di Abbasanta, al ripostiglio di Abini e ai due grandi centri 
nuragici delle Giare di Gesturi e di Serri. Era quindi naturale che 
i congressisti, oltre ad un esame delle copiose serie di oggetti conser- 
vati nel Museo di Cagliari, si recassero a visitare direttamente alme- 
no i due più significativi tra quei complessi monumentali : il grande 
nuraghe Losa e l’ammirabile acropoli di S. Vittoria di Serri: tipo 
elaborato, architettonicamente perfetto e meravigliosamente conser- 
vato, 11 primo, di una formidabile costruzione nuragica, colle sue 
prime strutture e le posteriori aggiunzioni; tipo singolare, la secon- 
da, di una città nuragica, con i suoi edifici di abitazione e di culto 
e le sue importanti opere di difesa. 

Per diversi riguardi si può ben dire infatti che l’acropoli della 
Giara di Serri sia diventata oggi il centro dei più appassionati dibat- 
titi, il sito in cui sì sono andate localizzando le dimostrazioni delle 
varie teorie sull'origine e i caratteri della civiltà nuragica. Quanto si 
sia scritto intorno ad essa negli ultimi anni è difficile dire: la So- 
printendenza agli scavi se ne è occupata più volte sulle Notizie, sul 
Bollettino d’ Arte, sul Bollettino di Peletnologia, sui Monumenti e i 
Rendiconti dei Lincei, sulla Rivista di Antropologia. Qui si tratta 
veramente di un complesso nuragico di singolare importanza: ma la 
difficoltà consisteva e consiste nel determinare il carattere e le fun- 
zioni di molti dei resti di costruzioni superstiti: indagine di eccezio- 
nale importanza per la valutazione dell'antica civiltà sarda. 

La controversia si è rapidamente accesa nel campo dei dotti: ai 
due punti estremi, se così si può dire, stanno il compianto L. A. Mi- 
lani, Direttore del Museo Archeologico di Firenze, e il prof. Giovan- 
nì Pinza dell'Ateneo romano. Il primo, facendo corrispondere il 
tempio nuragico di S. Vittoria all’ideologia del Mundus, trova in 
S. Vittoria la chiave per decifrare i rapporti della Sardegna colle 
civiltà dell'Egeo e colla religione asiatica nel secondo millennio 
a. C., del culto del Sardus Pater con quello astrale ed astronomico 
dei babilonesi e degli assiri. Il secondo per contro, ravvisa nei mo- 
numenti di Serri, come in quelli di Sardara, i resti di un villaggio 
indigeno di età cristiana e nel tempio a pozzo un antichissimo batti 
stero. Gli archeologi raccoltisi nel giugno scorso sull'acropoli di 
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Serri, sotto la dotta guida del Soprintendente Taramelli, sì sono tro- 
vati unanimi nel consentire con esso che i resti di edifici colà sco- 
perti rappresentino la sopravvivenza di un antico e importante cen. 
tro nuragico difeso da poderose opere militari; ma, pure unanimi, 
hanno espresso l’intendimento che non convenga spingersi troppo 
innanzi nel cammino intrapreso per l’interpretazione dei diversi edi- 
fici superstiti, nuraghi e recinti megalitici, tempio a pozzo e tempio 
ipetrale, e cioè nel ritenere questi edifici risolutamente come il com- 
plesso di un santuario-fortezza, di un santuario anfizionico al quale 
convenissero numerose guerresche tribù sarde, con templi, luoghi 
di riunione per le deliberazioni tribali e, secondo l’ipotesi del Pet- 
tazzoni, per i giudizi ordalici. Nell’interpretazione di quei vetusti 
monumenti conviene andar cauti e forse si è più vicini al vero fa- 
cendo più larga parte all'elemento umano e alle esigenze comuni 
della vita e ricorrendo, più spesso che a forme arcane di culti e di 
riti, alla visione viva e serena del centro abitato e poderosamente 
munito di un'antichissima e forte e battagliera e, sia pure, religiosa 
tribù sarda. 

Il problema, del resto, dei rapporti della civiltà sarda con le al- 
tre civiltà del Mediterraneo è stato largamente vagliato e discusso 
nelle riunioni del Congresso: problema certo non nuovo, ma che an- 
cora non ha trovato una intiera soddisfacente soluzione. Non è però, 
questo, un problema che possa essere circoscritto in tali limiti, e i 
rapporti commerciali tra occidente e oriente nell’età micenea vanno 
più ancora riguardati in Spagna e nelle Baleari, come fu larga- 
mente provato dal Siret e da Pierre Paris. Già nel 1942 l’ Evans, 
al Congresso di Roma, aveva accennato alla esistenza di centri oc- 
cidentali di diffusione della civiltà micenea e di traffici antichissimi 
tra l'occidente e l’oriente del Mediterraneo, in base alla presenza a 
Creta di liparite delle Baleari. Sull'argomento dei traffici e della pe- 
netrazione a mezzo di scambi dei materiali metallici è tornato ora, in 
una dotta comunicazione al Congresso sardo, il Bosc Gimpera, pro- 
fessdòre all’Università di Barcellona, insistendo sul fatto che ad un 
primo periodo di scambi e a una contrazione di essi durante il pie- 
no fiore della civiltà micenea, dovette succedere una ripresa del traf- 
fico tra la Spagna e l’Egeo, quando, iniziatosi il ripiegamento degli 
Achei, questi dovettero risovvenirsi delle regioni donde in un lontano 
passato avevano tratto il metallo per i loro strumenti di bronzo e 
dovettero ad essi nuovamente ricorrere per i bisogni dell’arte e del- 
la vita. 

Al di fuori del dominio delle antichità primitive i Congressisti 
dd Sardegna si indugiarono sopratutto, per quanto riguarda i mo- 
numenti romani, nell'esame dei resti venuti alla luce in questi ul- 
timi mesi, durante gli sterri per la stazione ferroviaria di Porto 
Torres, la Turris che fu fiorente Municipio all’epoca dei Flavi: resti 
di costruzioni e di opere plastiche e musive che rivelano un antico 
notevole gruppo di edifici, forse in parte a destinazione termale, 
come è attestato dai mosaici con frequenti figurazioni di animali ma- 
rini, alcuni dei quali di una singolare fattura. E per quanto riguarda 
le antichità medievali, alenni antichi edifici sacri, quali il S. Satur- 
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nino di Cagliari, la catacomba di S. Antioco, le chiese di S. Fran- 
cesco ad Iglesias, di S. Pantaleo a Dolianova, di S. Pietro di Sorres 
a Borutta e di S. Gavino a Porto Torres, recentemente restaurati od 
in corso di restauro da parte dell’ufficio dei monumenti di Cagliari, 
edifici singolarmente interessanti per la sovrapposizione e la sosti- 
tuzione di strutture e di stili diversi che mascherano ed occultano 
le forme originarie, furono materia di rapidi ma non inutili dibat- 
titi. Di particolare interesse quella Basilica di S. Saturnino che mo- 
stra evidenti le impronte di tre epoche: un tempio romano di cui 
restano poderose strutture basamentali a grandi blocchi, la sala cen- 
trale del sesto o settimo secolo coperta da una cupola semisferica, 
con il caratteristico pennacchio di una mezza volta a crociera per il 
raccordo angolare del quadrato colla cupola, e infine le costruzioni 
aggiunte in una radicale trasformazione avvenuta nel secolo xI 0 XII. 
Ma i particolari di queste vicende architettoniche del S. Saturnino 
richiedono ancora un lungo esame e diligenti ricerche. 

Non mancò ai dotti convenuti in Sardegna la visione dell’ele- 
mento più caratteristico dell’etnografia sarda: il costume. 

Non il freddo e polveroso costume rinchiuso in una vetrina, ma 
il costume indossato da graziose fanciulle sarde che, nelle sale del 
Museo di Cagliari, colle sue cento diverse fogge, a tinte vive ed 
armoniose ed a ricchi ornati, offriva un quadro estremamente sug- 
gestivo delle singole regioni sarde nella suprema e vivente bellezza 
della linea e del colore. È triste il pensare che le inesorabili esi- 
genze della vita e le leggi imperiose dell'economia domestica, fac- 
ciano sparire qui, come altrove, il bel costume dell’antica tradi- 
zione paesana, e che già sin d’ora i pochi vestiti sardi superstiti ri- 
veggano la luce solo in qualche cerimonia ufficiale, abbandonati 
dalle donne isolane, alla cui oscura bellezza tanto conferivano, per 
un volgare vestito tagliato a serie in un paio di metri di seta arti- 
ficiale. 


Per tutta Italia, da Bolzano a Girgenti, va riprendendo e si in- 
tensifica l’opera di scavo: anzi, si scava appunto a Bolzano ed a 
Girgenti. 

In un piccolo altipiano che si stende sopra Bolzano a oltre 1000 
metri di altitudine, in territorio di Collalbo (Klobenstein), già 412 
annì or sono il professore Meghin, dell’Università di Vienna, aveva 
condotto delle ricerche, credendo di ravvisare in alcuni avanzi di un 
antico abitato i resti di una palafitta della seconda età del ferro 
(tipo di La Tène), costruita sopra un laghetto oggi prosciugato. Il 
prof. Ghislanzoni, Soprintendente alle antichità del Veneto, ha vo- 
luto riprendere le indagini in quel punto e, iniziatele nello scorso 
autunno, non ancora le ha condotte a compimento; ma ha potuto su- 
bito riconoscere che non si tratta già di una palafitta, poichè sotto 
l'impalcatura orizzontale non esisteva alcuna traccia di pali verti- 
cali conficcati nella torba. È invece tutto un intreccio di grossi tron- 
chi di betulla gettati alla rinfusa sopra un piccolo stagno, forse con 
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terra, sassi e fascine, per bonificarlo e permettere la costruzione su 
di esso di una piccola stazione. E infatti non tardarono a venire in 
luce i resti di una singolare capanna rettangolare emergente sopra 
un gabbione di pali costruito entro un recinto della medesima strut- 
tura e della medesima forma e costituita da tavole inclinate nei 
due lati più lunghi e convergenti in alto. Furono poi trovati i resti 
di due altre capanne dello stesso tipo con pochi oggetti di ceramica, 
di legno e corno di cervo e tra essi una piccola verga di betulla 
con incisa una iscrizione di tre righe in caratteri etruschi. Il Ghi- 
slanzoni sta ora facendo dei saggi per ricercare il sepolereto della 
piccola stazione, il che servirà anche a meglio datare l’epoca in 
cui essa sorse e restò in uso. 

A Girgenti si è scavato sino al maggio scorso, quando i la- 
vori furon dovuti sospendere per l’imminenza della stagione esti- 
va. Ma si riprenderanno gli scavi nell'autunno. Dell’esito di 
queste ultime indagini nulla ancora si conosce, ma è lecito sperar 
bene di esse, poichè si conoscono già i primi risultati di quel- 
le condotte nel 1925 sotto la direzione del medesimo ispettore dot- 
tor Pirro Marconi. Anche qui, come a Bolzano, non si trovò ciò 
che si cercava: là si cercava una palafitta e si trovò un villaggio 
di struttura nuova e singolare; qui si cercava un teatro greco e si 
trovarono delle abitazioni romane di età tarda e la costruzione di 
un santuario greco del sesto secolo, forse di Demetra: ma in occa- 
sione di questi scavi si potè determinare che il così detto oratorio di 
Falaride è un Heroon del primo secolo a. C., e vennero trovati nu- 
merosi resti architettonici e suppellettili votive presso il Tempio di 
Giunone e quello di Demetra; anzi di quest’ultimo venne confermata 
l'attribuzione ed accertato il carattere e la struttura. Risultati dun- 
que notevoli e dei quali può andar lieto non solo chi ha condotto lo 
scavo, ma anche chi lo ha largamente sussidiato con mezzi ingenti, 
il Capitano Hardcastle, un inglese che vive a Girgenti e che è inna- 
morato del nostro paese e dell’antica cultura classica. 

Sulla stessa costa sicula, di fronte alla Libia ed a Cartagine, 
sorse nel settimo secolo avanti Cristo la colonia dorica di Selinunte : 
essa ebbe un’esistenza breve ma particolarmente florida e fastosa; 
poi le distruzioni, i saccheggi, il secolare abbandono e sopratutto un 
violento terremoto che devastò la regione nel x o nell’x1 secolo la re- 
sero un immenso cumulo di rovine nella solitudine di una cam- 
pagna infestata dalla malaria. Furono due architetti inglesi, l’Har- 
ris e l’Angell, che tra il 1812 e il 1823 la rivelarono al mondo degli 
studiosi scoprendo le famose metope arcaiche che sono oggi al mu- 
seo di Palermo, e che rappresentano uno dei capolavori della pla- 
stica greca. Le rovine di Selinunte furono poi ristudiate e ricercate 
da Hittorff e Zanth, dal Serradifalco, dal Cavallari, dal Patricolo, 
dal Salinas, dal Koldewey e dal Puchstein e infine da Jean Hulot 
che nel 1907 ne fece un largo e diligente restauro grafico. 

La città sorse sopra un promontorio roccioso tra i due forti si- 
tuati alla foce del Selinos e del Gorgo Cottone: ma essa si estese 
poi molto al di là di questa acropoli sopra un vasto altipiano che la 
continuava a settentrione. Sorsero così i numerosi, ricchi e colossali 
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templi del vi e del v secolo; oggi ancora se ne noverano 14, sei sul- 
l’acropoli, tre sopra un colle ad est e due sopra il fianco di un altro 
colle ad ovest. Alcuni di questi templi, come quello di Apollo, sono 
veramente colossali, e, posti così all'avanguardia dell’ellenismo 
verso occidente, sono tra le cose più significative della fede, della 
energia e dell’eroismo dorico. Ma essi non si presentano a noi nella 
loro mole superba come a Pesto, a Segesta od a Girgenti: giacciono 
al suolo a guisa di giganti abbattuti. L’idea di risollevare quegli 
enormi rocchi di colonne già più volte era balenata alla mente degli 
studiosi; ma solo nel 1924, valendosi della cospicua elargizione di 
un connazionale residente all’estero, Benito Mussolini volle e potè 
dar corpo a quell'idea, ordinando il risollevamento del grandioso 
tempio C dell’acropoli. Il progetto relativo, destinato a ricomporre 
tutti gli elementi architettonici del lato settentrionale del peristilio e 
di alcuni tratti del corrispondente muro della cella, fu approntato 
rapidamente dal sen. Paolo Orsi e dall’arch. comm. Valenti, che già 
qualche anno addietro aveva rialzato in Girgenti le abbattute colonne 
del tempio di Ercole. L’opera ardua che dovrà restituire all’ammi- 
razione del mondo un nuovo gigantesco documento della sapienza 
costruttiva degli antichi prosegue con fervore e con pazienza, poi- 
chè essa si fonda sopratutto sulla scrupolosa e minuziosa osserva- 
zione di ogni singolo elemento architettonico che deve essere resti- 
tuito al suo luogo di origine senza nulla apportare di nuovo o di ar- 
bitrario: qualcuno disse, con ragione, che se de minimis non curat 
praetor, de minimis invece curat architectus; solo a questa condi- 
zione un’opera di restauro può riuscire bella per chi l’ammira, utile 
per chi la studia, e nobile per chi la compie. 


A meno di dieci chilometri a nord di Viterbo sorgeva, come 
ognun sa, una città etrusca che ci ha lasciato di sè alcune tombe 
rupestri ed alla quale successe poi il romano municipio di Ferento, 
che fu patria di Otone e che certo dovette assurgere a grande flori- 
dezza se dobbiamo credere ai resti che sopravvissero e alle parole di 
Vitruvio che tesse l’elogio dei monumenta quae sunt circa Munici- 
pium Ferenti. I resti superstiti veramente non sono molti, ma uno, 
il teatro, è veramente nobile e grandioso: ed è notevole che nelle 
sue strutture inferiori, probabilmente per la lunga tradizione del 
luogo, esso risenta assai della maniera etrusca. Dal Serlio, che lo 
pubblicò nel suo famoso III libro, sino ai giorni nostri, fu spesso 
ricordato e citato: ma brevemente, perchè esso, che pure aveva una 
scena tra le meglio conservate, aveva poi la sua cavea quasi inte- 
ramente sepolta nel terreno da cui emergevano le grandi arcate pe- 
rimetrali e una torre medioevale sorta nel suo mezzo. Qualche die- 
cina d’anni or sono l’ufficio degli scavi di IFirenze liberò e mise in 
luce la metà orientale della cavea: ma era triste spettacolo vedere 
quel grandioso semicerchio ancora a mezzo interrato. D'altra parte 
lo Stato aveva cure ben più urgenti a cui attendere cogli scarsi 
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mezzi destinati alle opere di scavo: Pompei e Ostia da liberare; il 
problema etrusco da indagare a Fiesole, a Vetulonia, a Populonia, a 
Caere, a Veio; la civiltà sicula e quella sarda e quella euganea e 
quella picena da rivelare; le fortuite scoperte da invigilare in ogni 
parte del territorio: così il bel teatro di Ferento restò con un fianco 
sotterra e con la torre medioevale sul petto, finchè quel munifico 
signore d’oltre Manica che tanto aveva già fatto per i monumenti 
greci di Agrigentum non si pose in mente di ridare alla piena luce 
del sole anche questo monumento romano, fornendo alla Soprinten- 
denza agli scavi di Roma i mezzi occorrenti all'impresa. Iniziata 
nello scorso anno, essa non è puranco compiuta. Ma già tutto il lato 
occidentale della cavea è stato liberato, con i suoi gradini scavati 
nel vivo della roccia; furono scoperti gli avanzi del porticato tusca- 
nico che correva lungo il paraskenion, riaperte le due arcate di 
passaggio al parodos di sinistra. L’isolamento del grande edifici» 
sta per essere completamente ultimato con la sua ricongiunzione 
alle prossime terme, ed il nostro paese si è arricchito di una nuova 
magnifica impronta della romana grandezza: una delle tante, per- 
chè innumerevoli sono i monumenti che Roma e l’Italia videro sor- 
gere, sopratutto dai giorni belli in cui Augusto innalzava sul Pala- 
tino un tempio a Juventus, la giovinezza eterna di Roma, e nel uo 
Foro un tempio al Dio vendicatore, nel quale uno storico insigne 
ravvisa il primo monumento nello stile maestoso e grandioso del 
l'Impero, sino ai giorni tristi in cui Alarico si affaccia alla Porta Sa- 
laria e Totila a quella Asinaria e Genserico all’Ostiense. 

Del tempio della Vendetta Imperiale occorrerebbe ora fare qui 
più che un semplice ricordo, poichè esso pure in questi giorni rina- 
sce veramente sotto il nostro sguardo, mentre quello della serviana 
Fortuna è tornato a noi, ed altri monumenti di Roma aspettano l’ora 
ormai prossima per rifare a ritroso il cammino dei secoli. Ma dci 
risorti monumenti di Roma diremo un’altra volta; dell'antica gran- 
dezza romana che torna a risplendere nei suoi monumenti come nel 
nostro cuore. E più risplenderà se fu vana la profezia del grande 
(Gregorio, che dinanzi alla città deserta ed in rovina ripeteva nel 
sesto secolo le fosche parole di Ezechiele: metti /a caldaia vuota sui 
carboni accesi perchè si arroventi e il rame si struega è lo ruagine 
si CONSUMI. 


FRANCESCO PELLATI. 

















NOTIZIE E COMMENTI 


Dante accusato di plagio. 


Il poeta bolognese Gio. Filoteo Achillini è noto principalmente per il suo 
poema: 4! Vividariv; iva egli è autore pure di una visione in terza rima, 
ntitolata: /{ Fedele, poema enciclopedico scientitico-morale, che ebbe una 
sola edizione nel 1523, divenuta rarissima ed irreperibiie. Per fortuna ce 
“ne resta il manoscritto, forse autografo, presso la Biblioteca Universitaria 


di Bologna, è meriterebbe di essere ristampato, Si compone di cinque libri, 
ed ognuno comprende venti canti, incominciando con una descrizione delle 
varie stagioni, seinpre in modo uniforme e monotono, 

Nel primo canto appare all’Achillini una vecchia, cieca e zoppa, che dice 
di essere la Confusione Va per l'inferno e per l'universo a sua volontà; ma 
le è negato l'alto regno « eterno ». Il poeta è tosto rallegrato dall’appari- 


zione di una leggiadra donzella, che lo rimette sulla retta via, consiglian- 
lolo di invocare Maria Vergine. È questa la Fede, che lo conforta a cercare 
a scienza, lasciando la vanagloria, il fasto e la pompa. 

Frattanto giungono due vecchi, che salutano cortesemente l'Achillini; 
sono Dante è il Petrarca, il primo de’ quali chiede alla Fede di poter vedere 


o ì l'antico Guido, 

il Guirnicel, ch'a' Guidi ‘1 pregio toglie 
Nacque concive to nel dotto nide 

u ine st colse) e Valte sue patiche 

féro '1 Convivio mio per comun grido. 
lo disst: i primi titoli e rubriche 

d'esso ho veduti e tuoì leggiadri furti, 

l'olti con grazia da sue carte antiche. 
Sopra yli umidi fiori ‘n Valba surti 

meglio si regge lape industriosa, 

leva e non guasta, io non voglio altro addurti. 
Dante la faccia fe” vermiglia rosa, 

l’altro guardommi e strinse un occhio in riso, 


pe? discrezion parlai d'un altra cosa. 


Mentre Dante trova il Guinizelli in Purgatorio, l’Achillini lo pone in Pa- 
radiso 
lo dissi: o fede, è Guido in paradiso? 
sì, rispos'ella, e per divina grazia 
qui tutti parlerete seco a viso. 


Molto curiosa è l'accusa di plagio lanciata dall’Achillini contro Dante, 
accusa «che è più esplicitamente formulata e chiarita in altra opera dello 
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stesso Achillini, cioè ne Le annotazioni della volgar lingua, pubblicata a Bo- 
logna nel 1556. 

Scrive Apostolo Zeno che l’Achillini avea sparse nel poema Il Fedele 
voci tolte dal linguaggio bolognese e da altri dialetti d’Italia, per la quale 


licenza fu censurato e si difese nelle Annotazioni della volgar lingua, che 
altro non sono se non 


un& satira della Jingua toscana e una difesa della 
lingua bolognese. 


Le annotazioni dellu volgar lingua sono scritte in forma di dialogo, e 
ne sono interlocutori il conte Cornelio Lambertini, il cav. Achille Bocchi, 
Rorolo Amaseo, Alessandro Manzoli e fra Leandro Alberti. 

Il Bocchi dice all’Alberti che, se le opere di Guido Guizelli non fossero 
da lungo tempo perdute, o piuttosto. nascoste, egli avrebbe meritato l'onore 
di essere ricordato insieme a Dante, al Petrarca e al Boccaccio. Ma gran 
parte dei frammenti guinizelliani, quantunque disordinati e guasti dai co- 
pisti, erano posseduti da Gio. Filoteo Achillini, e gli furono chiesti in pre- 
stito dal Cardinal Bibiena, che, prevenuto dalla morte, non potè più resti- 
tuirli, del che molto l’Achillini se ne dolse. « Quell’esuberante fonte di poe- 
« sia che fu Dante (continua il Bocchi) come di cosa propria se n’è fatto ca 
« valiero, come già l’Achillini dimostrò al Garisendi. al Guidalotti, al Cac- 
cialupi e a molti altri, specialmente riguardo al Convivio, che dal Guini- 


« 


zelli non Convivio, ma donsesso fu intitolato, il quale tutto integro s'ha 
usurpato. Vero è che qualche particella ne ha variata, benchè poca, im- 
maginando che l'animoso furto, per magnanimità gentilmente rapito, non 
«sarebbe mai scoperto ». 


a 


“ 


Ed a conferma della sua asserzione i! Bocchi cita i versi del canto XXV 
del Purgatorio, che dai commentatori non furono bene intesi 


Quand io udi' nomar sè stesso, il padre 
mio e de gli altri miei miglior che mai 
rime d'amor usar dolci e leggiadre, 

e senza dir’ e udir’ pensoso andai 
lunga fiata rimirando lui, 
nè per lo fuoco in la più m'anpressai, 


Perchè (soggiunge il Bocchi) Dante a quel tempo aveva 


abbandonata 
l'imitazione di messer Guido, ovvero i furti, ed avea 


dato principio al 


pocma. Indi prosegue: molti altri, così moderni, come antichi, hanno simil- 


inente senza vergogna commessi simili furti, e mai da 


cuno 


alcun tribunale a! 
li questi generosi ladri fu giudicato, Per questo stimava Dante degno 


di perdono, e già l'Achillini nel suo poema Il Fedele avea riconciliato Dante 


col Guinizelli. « E che fece il Petrarca dell'Africa? Che similmente Virgilio? » 
(continua il Bocchi), Non per denigrare la divulgata fama dì Danie avea 
egli scoperto il notissimo plagio; ma solo perchè gli sembrava di violare la 
giustizia tacendo, e perchè la sua patria non fosse più lesa da tanto errore 

L'Ainaseo vorrebbe confutare }opinione de) Bocchi; ma questi ripete che 
Dante mutò il titolo di Consesso in Convivio; e conclude: « Sia come si vo- 
« glia, a Dante è pure, e non a Gudo, intitolato il Convivio, mentre 
le! Guinizelli € 


in ve- 
lo stesso Darte nel commento pur se l’'attribuisce ». 
inolto curiosa questa controversia sull'autore «el Convivio; poichè nes 
suno «dei moderni critici ha mai dubitato (ch'io sappia) che 


« Fili @ 


E 


cotesta opera 
appartenga realmente a Dante; anzi lo Zingarelli osserva che «il principal 
« carattere cl 


ie distingue il Convivio da ogni altra opera dottrinale è quelli 
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« della personalità dell'autore, che continuamente interviene in mezzo alle 
« dimostrazioni teoriche. Egli anzi annunzia l’opera sua come personale, e 
« tutto il primo trattato è un’autodifesa, scusandosi di dover parlare di sè 
«e d'avere adottata la lingua volgare invece della latina ». 
Il nobile Guinizelli è ricordato solo nel capitolo XX del trattato quarto 
del Convivio, citandovisi quella sua canzone: 
Al cor gentil ripara sempre Amore, 


che è veramente l’espressione del suo rinnovamento nella poesia. 

L'opinione dell’Achillini e del Bocchi relativamente all'autore del Con. 
vivio era nota anche a Sebastiano Fausto da Longiano, che scrisse: « Vo- 
« gliono alcuni che il Convivio che si Jegge di Dante Alighieri fosse opera 
« di questo Guido Guinizelli ». 

La ricerca meriterebbe certo di essere continuata ed approfondita; ma 
credo potrebbe risolversi tale controversia solo co] ritrovamento dei fram- 
menti guinizelliani del Consesso, se sono esistiti veramente. 


L. FRATI. 


I primi giornali genovesi e la censura. 


La censura ha perseguitato il giornalismo anche nei suoi primi anni di 
vita ed ha ostacolato non poco i suoi progressi e la sua influenza politica. 
I risultati di pazienti, accurate e coscienziosissime indagini, fatte in questi 
ultimi tempi nell'Archivio di Stato di Genova dal benemerito e studiosissimo 
Padre Levati, dimostrano, nel modo più persuasivo, la verità delle nostre 
affermazioni, 

I documenti da lui scoperti e decifrati mettono bene in chiaro che la 
Superba occupa uno dei primi posti fra le città italiane che vantano i più 
antichi giornali manoscritti o stampati, ed uno dei primissimi fra quelle che 
maggiormente si preoccuparono della censura. 

Un giornale stampato a Genova e conservato nella Biblioteca Barberini 
di Roma reca ]a data del ventotto settembre milleseicentotrenta, ma alcuni 
competenti sostengono che in quella data vi è nientemeno che un refuso di 
straordinaria importanza, e che dovrebbe leggervisi precisamente millesei- 
centoquaranta. Se la prima cifra fosse esatta, Genova sarebbe la prima 
città italiana che avrebbe avuto giornali stampati, cosa che molti mettono in 
dubbio, anche valorizzando l'ipotesi de! refuso. 

Quello che si può affermare senza tema di errore è che coloro che diri- 
gevano le sorti della Superba si occuparono della censura dei giornali sino 
dal tredici novembre milleseicentotrentaquattro. In quella data infatti i Sere- 
nissimi Collegi chiesero al Magistrato degli Inquisitori di Stato, istituito per 
la sicurezza della Repubblica dopo la congiura del Vaccheri, se riteneva « di 
grande interesse alla Repubblica il stabilire con legge che nessuno scriva 
Notizie che il volgo chiama Novetllari (cioè giornali) e si trasmetta altrove, se 
non si vedano dapprima da coloro che a ciò saranno deputati, e che avranno 
a sottoscrivere l'originale, rimanendo una copia in Cancelleria del Palazzo, 
sotto pena da stabilirsi ». 

Naturalmente la risposta fu affermativa e per conseguenza si decise che 
ì giornali « si rivedano dall’Ill.mo di mese, o da alcuno del Mag.to Inq.ri di 
Stato, non si firmino dal Cancelliere, ma ia copia che si deve mandare in 
Cancelleria sia da loro sottoscritta ». 
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Da quell'epoca incomincia a Genova una vera lotta tra giornalisti e cen- 
sori, lotta che termina soltanto a parte i consueti intervalli di calma 
colla caduta della Serenissima Repubblica. 

Nel luglio del milleseicentotrentanove si scopre che i giornalisti genovesi 
incominciano a giocare un brutto tiro alla censura ed ìl giorno diciotto si 
delibera di « chiamare il tipografo Calenzano per dire il motivo per cui la 
Gazzetta siasi stampata senza avvertirne gli Inq.ri di Stato » e per intimargli 
che « d'ora innanzi non lo faccia senza la dovuta licenza ». 

Ma lY avvertimento non produsse tutto l’effetto desiderato poichè il trentun 
ottobre dell'anno successivo si constata « che l'ordine dato dai Ser.mi circa 
la stampa della Gazzetta non era osservato, e che sì imprimevano prima che 
dal Revisore fossero esaminate », 

Colla speranza di ridurre le divergenze tra censori e giornalisti a minimi 
termini un Inquisitore di Stato traccia i limiti entro i quali deve svolgersi 
attività giornalistica con una « Piccola rota riguardante i Novellari » deci- 
frata pazientemente da Padre Levati, nonostante il suo carattere minutissimo 
ed arruffato. 

Con essa si pretendeva di imporre ai giornali: 

Che non si trattino cose a’ Principi odiose, senza il dovuto rispetto de 
Principi e suoi Ministri 

« Si lascino li negotii particoiari di terze persone pertinenti a' Genovesi. 

Non si entri in pratiche di Stato, ne del Governo della Ser.ma Rep.ca 
senza ordine espresso, e dovendosi parlare della ser.ma Rep.ca se ne parlì 
prima coll’Inq.re se conviene. 

Si levino come soverchie ogni sorta di legerezze ossian novelle che non 
si giudicassero degne della storia. 

Non haveranno che mira a ciò che il Signor Deputato di mese giudicherà 
non star bene lasciar stampare, perchè possa caginnare qualche male o pre- 
giudizio 

« In evento che il Sig. Dep.to di mese corregga alcuna cosa, abbino pen- 
siero, di riconoscere dopo stampato se così sarà esternato. 

Li Novellari non havere.... (a questo punto vi è qualche parola indeci- 
frabile) così le informationi di ogni altra letiera semplice che si havesse a 
stampare, riservandosi i libri con titoli che spettano al Dep.to di mese ». 

Con queste norme si potè andare avanti alla meglio con quale soddi- 
sfazione da ambo le parti non è difficile immaginare — per parecchi anni. 

Ma nel milleseicentocinquantasei il Governo della Repubblica Ligure non 
riteneva più sufficienti tali limiti, e con un decreto del diciannove luglio sta- 
biliva tra l’altro che « il pubblicetur che si suole deliberare per i libri, dopo 
che sono stampati, sìa necessario anche per i Novellarì et altri fogli che sa- 
ranno dati alla stampa, con le firme del Signor Dep.to di mese che li havrà 
rivisti, possa però esso Sig. Dep.to concederli di pubblicetur nell’istesso atto 
che firmerà per la stampa »., 


Questo decreto però, mentre stringe sempre più i freni, ha una certa im- 


portanza poichè riconosce in certo qual modo che le pratiche relative ai gior- 
nali vanno trattate con maggiore celerità e con minore burocrazia delle altre... 

Il diciotto agosto però si aggiungeva che « se sarà portato al Sig. Dep.to 
di mese alcun Novellario nel quale fosse fatta qualche aggiunta, per la quale 
non ci fosse decreti dei Ser.mi Collegi, ne del Ser.mo Senato o almeno del 
Ser.mo Duce e due Ecc.iÌmi di Palazzo, non possa il Sig. Dep.to firmarlo, 6€ 
permetterà che si stampi ». 
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1 ciornalisti però trovavano sempre il modo di uscire dai limiti loro as- 
segnati e di dare, conseguentemente, qualche fastidio, più o meno grave, ai 
propri censori... 

L'otto gennaio milleseicentocinquantasette si stabiliva infatti che il Ma- 
sistrato degli inquisitori di Stato « facci chiamare i Novellisti e gli ammoni- 
sca per l'avvenire a non far pronostici, nè giudizi sopra delle azioni di Prin- 
( \pl 

Di quella chiamata i giornalisti approfittarono però per chiedere una 
maggior sollecitudine nella revisione, cosa che venne accordata, anche perchè 
o] sistema proposto dai giornalisti si rendeva più facile... la villeggiatura ai 
revisori. 

Le norme stabilite dall’Inquisitore di Stato e la continua sorveglianza dei 

isori non riuscirono però ad evitare alla Repubblica gli inconvenienti che 
a stessa temeva, tanto è vero che nel milleseicentosessantasei uscì una noti- 

i che sembra seccasse un poco la Francia. 

lì Governo genovese, a quanto sembra, se ne preoccupò più di quanto era 

necessario ed il cinque aprile, emanò un decreto « decreto con cui si proi- 
sce la stampa delle Gazzette, Relazioni, Novellari che nè meno si possono 
r circolare manoscritti 

Nel testo di questo documento, piuttosto lungo, sì legge fra l’altro che ]a 
deliberazione è stata presa per « l'estensione che è stata fatta dalli soliti No- 
ellari stampati nella settimana passata, dell'incontro che ha avuto l’am- 
basciatore di Francia a Costantinopoli » e che mediante la stessa «è stato 
proibito all'avvenire potersi stampare Novellari di sorta alcuna, senza espres- 
sa licenza dei ser.mi Collegi ». 

} come se ciò non bastasse si è incaricato il residente genovese a Parigi, 
Signor Bernardo Baliano, di significare al governo presso il quale era ac- 
reditato « il sentimento havutone e la proibitione fatta » sebbene quello che 
fu pubblicato dal giornale genovese sia « stato ritratto da altri Avvisi venuti 
di fuori da ogni parte, come cosa assai divulgata e nota ». Che cosa si sa- 
rebbe potuto fare di più ? 

Naturalmente, appena passato il temuto pericolo di una complicazione 
colla Francia, i giornalisti chiesero ed il governo accordò il permesso di 
stampare altri giornali. 

Ma una spada di Damocle pendeva continuamente sul capo dei nostri 
antichì Colleghi. Quattro anni dopo, il venti dicetmbre milleseicentosessan- 
tuno, i Serenissimi Collegi, per evitare il fastidio di dare e di avere secca- 
ture, ebbero, come si suol dire, un'idea luminosa: stabilire che nei « Novel. 
lari sì tralasci di dire stampato a Genova » 

Questa trovata venne suggerita dalle seccature avute, o meglio temute, 
dalla Repubblica di Genova per essere stato stampato che « l’Ambasciatore del 
Re X.mo alla Porta Ottomana » era « estato colà bastonato », che per l’ « Am- 
basciatore del Re Cattolico appresso Sua Santità, Marchese Astarga », vi 
era « poca speranza per la Vicegerenza di Napoli » e che il « Confessore della 
Regina di Spagna » « desiderava Vescovadi », tutte cose che, a quanto sem- 
bra, dagli atti ufficiali, non erano esatte. 

Ma neppure questa trovata risultò praticamente efficace, tanto è vero che 
ì} sette gennaio del milleseicentottantadue i Serenissimi Collegi credettero 
necessario deliberare che « per l'avvenire non si diano più in questa città 
Vovellari alla stampa 
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I nostri egregi colleghi d'allora cercarono di salvarsi pubblicando gior- 
nali manoscritti, cosa che allora era relativamente possibile dal lato tecnico 
data Ja limitatissima tiratura, ma anche questo venne loro categoricament 
proibito con una Grida del sei marzo successivo, colla quale si interdiceva 

anco ad ogni e qualunque persona, di che stato grado et conditione si sia 
in questo Ser.mo Dominio, il fare e scrivere a mano, et anche mandare 
Novellari o sia Gazzette o raguagli di simi! natura o qualità MS sotto ogn 
più grave pena arbitraria ». 

Nel millesettecentodiciassette, in occasione della venuta a Genova di Carlo 
Alberto di Baviera, un prete di nome Duce tentò di pubblicare un giornaletto 
immanoscritto, ma la sua opera venne ostacolata dalla ben nota Grida... 

Soltanto nel gennaio del millesettecentosettantotto venne permessa la re- 
golare pubblicazione degli « Avvisi » nei quali era però tassativamente proi- 
bito « di inserire notizie di Gazzetta provenienti da Stati Esteri », allo scopo 
evidente di evitare i consueti fastidi che tanto si temevano a Genova, La 
pubblicazione di questo giornale continuò senza inconvenienti degni di par- 
ticolare rilievo, fino alla caduta definitiva della Repubblica Ligure. 

Da quanto si è detto risulta evidente che la rigorosità della censura ge 
novese era sopratutto determinata dall’opportunità di mantenere buoni rap- 
porti colle altre nazioni, cosa di somma importanza non solo dal punto dì 
vista politico, ma anche e forse più — da quello economico, dato le inten- 
sissime relazioni d'affari che il commercio genovese aveva anche allora in 
ogni parte del mondo. 


B. MAINARDI 


Economie ed alleviamento di imposte in America. 


Nel Memorial continental Hatt di Washington ha avuto luogo recenti 
mente la riunione della Business organisation of the Government, istitu- 
zione creata dal Presidente degli Stati Uniti d’America a fianco dei poteri 
legislativo ed esecutivo per la difesa del pubblico erario Il Presidente Coo 
lidge nel suo importante discorso ha annunciato i risultati ottenuti che 
vanno indicati come esempio i 


\ tutti : paesi ai maniaci della politica di 
spese e tasse, 

Le imposte americane sì ragguagliavano a dollari 54.14 per abitante. 
Ora sono state ridotte a dollari 27.28, cioè alla metà. Il contributo dei singoli 
Stati alle spese de) Governo federale è stato diminuito del 33 per cento. A 
questi risultati si è potuto giungere mediante una politica di rigorosa eco- 
nomia e severo controllo delle spese. 


Il V Campeggio del Touring. 


I! Touring Club Italiano annunzia ai soci, ch'è quanto dire a un'enorme 
folla sparsa in tutta Italia, l'apertura delle iscrizioni per il Campeggio estivo. 
È ormai anche questa una delle buone e felici consuetudini del popolarissimo 
sodalizio: una consuetudine periodica che si rinnova di anno in anno ed è 
già alla sua quinta realizzazione, È una boccata d’aria montanina, un «ano 
riposo, uno svago ritemprante che si offre nel colmo della stagione calda e 
che ogni volta si volge a un ambiente diverso, scegliendo fra le innumeri 


oasi di bellezza, di cui meravigliosamente s’ingemma la Patria nostra. Fu 
Japprima la Val Contrin nella Venezia Tridentina, poi la Conca di By in Val 
d'Aosta, indi le magiche grotte di Postumia nelia Venezia Giulia. L'anno 
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‘corso toccò a Selva di Cadore e quest'anno il iileto convegno è per la Val 
Malenco. 

Una zona del tutto nuova, dunque, per i fedeli appassionati di questa 
forma di turismo e di villeggiatura e per quelli che aspirano a farne la gra- 
levole esperienza. Paesaggio fra i più pittoreschi delle nostre Alpi, la Val 
Malenco, come ognun sa, è a nord di Sondrio, ia località prescelta per il Cam- 
veczio del Touring è nei pressi di Chiareggio, ed è una conca verde che dal 
mitare d'un bosco si dischiude, a un'altitudine di mille e seicento metri, nel 
ore profondo di una chiostra affascinante, varia di profili e di colori, fre- 
sca e sonora «li ruscelli, dominata da vette su cui scintillano i candori delle 
\evi perenni 


Le Accademie. 


1! R. Istituto Veneto di Scienze lettere ed Arti, nell'adunanza ordinaria 
del 4 ]uglio il senatore prof. Nino Tamassia ha commemorato il prof. Emilio 
Costa, socio dell'Istituto. 

Hanno avuto poi luogo le seguenti letture: 

Crescini V. Postille goliardiche, L'A. presenta una serie di Postille 

liardiche e intende che sieno postille al suo lavoro di qualche anno fa, 
ntitolato « Appunti sull’etimologia di goliardo » (Atti del R. Ist. Ven., LXXIX, 
P_ JI, pp. 1079-1131): quale complemento e miglioramento di esso lavoro. Que- 
ste giunte ribadiscono le conclusioni precedenti, secondo le quali goliardo, 
‘ebbe accanto il tipo golardo, derivò da gula, ma subì fra i clerici e nel 
polo l'influenza del nome del gigante filisteo, di, Golia, per effetto di quei 
ipricciosi ravvicinamenti e di quelle false etimologie, le quali piacevano per 
ippunto alla gioconda pedanteria dei clerici. Di recente il Meyer Luùbke 
ontrapponeva questa spiegazione, pienamente approvandola, ad altra, pa- 
recchio bizzarra, che aveva proposta Leo Jordan. Le postille riescono sul prin- 
ipio polemiche, siccome confutazione di ipotesi e chiarimenti, che Vautore 
non accoglie; ma si distendono poi in altra forma e aggiungono osservazioni, 
nferme, rettifiche, su le quali sarebbe eccessivo indugiarsi in questi cenni. 

nesotto T Fenomeni reciproci della torsione magnetica. — Materiali 
agnetizzati sottoposti a torsioni permarenti o variabili diventano sedi di 
iriazione di inagnetizzazione circolare c longitudinale. Queste si rivelano 
rispettivamente con correnti elettriche longitudinali e variazioni di flusso 
nagnetico. L'A. riferisce su alcune ricerche fatte in questo campo e cita 
qualche esempio dei risultati ottenuti. 


Manzini | Le ultime vicende politiche e giudiziat 


e «di tra Girolamo 
savonarola secondo le informazioni venete. 

Campagna G Note sulle elegie romane di Sesto Properzio. Com'è no- 
torio, sulle Elegie romane di Properzio esiste tutta una letteratura di saggi e 
liverche dal Lachmano, al Carutti, al Lejay che recentemente se ne occupò 
li proposito, a dire il vero, con scarsi risultati, in tre puntate nel Journal 
des savants, Mancava un lavoro organico, che studiasse Je Elegie romane in 
rapporto al mondo culturale alessandrino e alle esigenze politiche della Ro- 
Imanità dopo Azio. Nella prima parte di questo suo saggio, l’A., allievo già 
lell’Ateneo padovano, mostra la dipendenza diretta delle Elegie romane, 
fuanto al loro disegno esteriore, dagli“Aîma , Callimachei, di cui, come ben 

sa, sono venuti in questi ultimi anni alla luce nuovi importanti frammenti. 
raccolti recentemente «dal ziovane filologo tedesco R. Pfeiffer. Il Campagna, 
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contro l'opinione prevalente, abbracciata anche dal Rotlistein — nome not 
agli studiosi di Properzio — secondo cui le Elegie rornane sarebbero una pe- 
riegesi, una guida in versi della città di Roma, mostra che il piano di Pro- 
perzio, rimasto in gran parte inattuato e causa della repentina morte del 
Poeta, fosse quello di comporre come uoa vasta galleria di quadri, riguar- 
danti le antichità storiche e religiose romane, secondo gli artifici propri della 
poesia etiologica ellenistica. 

Notevole è la stretta sor:iglianza che il Campagna mostra tra la IX elegia 
e il frammento degli “ Aîtw , su Ercole e Tiodamante 

Nella seconda parte del lavoro è illustrata l'ispirazione religiosa dell’o- 
pera properziana. Le Elegie Romane, come le odi civili di Orazio e l’Eneide 
di Vergilio, sono la espressionie precisa delle tragiche esigenze della vita ro- 
mana ai tempi del pocta. 

Properzio, anche lui, seconiando le riforme e la politica interna di Au- 
gusto, esalta l'antica religione romana, quella pietas, su cui era andato ope 
randosi il miracolo di un impero vastissimo. Questa pietas nella mente di 
Properzio, come in quella di Orazio è di Vergilto, è quasi un principio im- 
manente alle cose perchè diventino storia: senza pietas non si vince e storia 
e tutto ciò che trionfa Brevi cenni su i motivi poetici non propriamente 
religiosi chiudono il lavoro 

Vitali G. -- Sopra i sistemi di spazi lineari ad ugual numero di dimen 
sioni tangenti ad una varietà data lungo una curva in essa immersa. 

L'A, considera delle configurazioni, che egli indica col nome di schiere, 
e che sono formate da una semplice infinità di elementi lineari ad ugual nu- 
mero di dimensioni tangenti ad una varietà lungo una curva in essa im- 
Inersa. 

Fra queste schiere l’A. ne segnala alcune che egli chiama schiere di Levi- 
Civita perchè sono legate strettamente alla nozione di parallelismo vincolato 
che il Levi-Civita ha introdotto. La considerazione delle schiere di Levi 
Civita ha una grande importanza nello studio che l'A. presenta e che egl 
conduce coi metodi del calcolo differenziale assoluto, giungendo alla deter 
minazione di elementi relativi alle schiere, che in casi particolari coincidon 
colle curvature di una curva considerata in una varietà ambiente qualsiasi 

Cessi R. — Note per la storia dei Goti e degli Unni. - II. L'invasione unna 
L’A., continuando gli studi già iniziati nella storia unna e gotica ne] periodo 
dei primi loro spostamenti da oriente ad occidente, in questa seconda noti 
esamina il problema dell'invasione unna alla fine del secolo Iv. studia i ca 
ratteri antropici dei popolo unno al morento del loro stanziamento nella re- 
gione transtanaitica, :1 loro comportamento, quali popoli cacciatori, al con 
tatto dei Nomadi Alani, le forze che hanno determinato il loro ammassa- 
mento su la linea del Tanai. Ricostruiscè infine Ja marcia di quel grupp: 
che, oltrepassata la linea del Tanai, traboccò nel territorio gotico, e la vio- 
lenta distruzione di questo territorio gotico e la «dispersione delle superstiti 
stirpi gotiche, costrette dall’irruenza unna a migrare verso altre regioni. 

Colte G Sulla struttura della vescica urinaria nell'uomo. 

Teodoro G. — Coccidologica VII-VIII. L'A. illustra in questa nota le 
cocciniglie da lui raccolte nelle Isole Egee di Roddi e di Coo durante la pri- 
mavera di quest'anno; e si sofferma in particolar modo su due specie che in 


quelle isole attaccano il gelso. Una di queste specie: la Hemiherlesia ca- 
imelline non era ancora segnalata fra i parassiti del gelso. 
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zoldan L Osservazioni microscopiche su cristallini catarattosi estratti 
on il metodo Barraquer. — L’A. riferisce alcune osservazioni microscopiche 
«u cristallini catarattosi operati col metodo Barraquer, alcuni dal Barraquer 
stesso, altri nella R. Ciinica Oculistica di Padova. Le sue osservazioni si ri- 
eriscono alla capsula «el cristallino conservata in tutto il suo contorno, al 
solco prodotto nella superficie anteriore della lente dalla ventosa usata nel- 

strazione, e specialmente a talune particolarità di comportamento delle 
fibrille della zonula di Zinn. Da quest'ultimo reperto trae delle conclusioni 
itili per spiegare il modo di jussazione della lente e per la tecnica operativa 

estrazione della cataratta in toto. 


Consensi. 


L'articolo su « La Marcia su Varsavia », che abbiamo pubblicato nel no- 
stro fascicolo del 15 giugno u. s., ha suscitato vivo interesse nei circoli poli- 
tici e giornalistici e ciò è spiegabile poichè l’autore di esso, Francesco Tom- 

sini, essendo stato il rappresentante dell’Italia in Polonia nel procelloso 
periodo dal 1919 al 1923, meglio di ogni altro è in grado di conoscere e di 
giudicare uomini e cose. 

I} 23 giugno il Popolo di Roma ha appunto pubblicato una corrispon- 
enza da Varsavia, che largamente riassumeva l’articolo in questione e che 
stata riprodotta quasi integralmente, l'indomani, dal Popolo d’Italia. 

Ed il 17 luglio, lo stesso Popolo di Roma, occupandosi di nuovo degli av- 
\imenti polacchi, ha scritto: « Conformemente ai dati contenuti in un ar- 
olo cormparso su uno degli ultimi numeri della Nuova Antologia, abbiamo 
ndicato, nei giorni scorsi, la vera situazione del Maresciallo Pilsudski, nei 

riguardi dei varî partiti e delle varie teorie politiche, per dare un’idea, sia 

ire approssimativa, delle effettive possibilità che si offrono ai governanti 

polacchi per tentare l’inizio di una sistemazione organica nelle varie bran- 
dell'azione statale », 


IV Congresso Internazionale di Educazione Morale. 


I} IV Congresso Internazionale d’Educazione Morale, che doveva aver 
luogo nell'aprile scorso, sotto l'alto Patronato di S. M. il Re, di S. E. Mus- 
solini e di S. E. Fedele, è stato fissato definitivamente per i giorni dal 28 
settembre al 2 ottobre. 

A questa convocazione mondiale hanno già aderito 21 Governi, 53 Uni- 
ersità nazionali ed estere, 4 Accademie, la Società delle Nazioni, 12 grandi 
Enti Internazionali, circa 60 Associazioni e oltre 400 Congressisti di qua- 
ranta diversi Paesi. 

lì Governo italiano ha concesso nuove e più importanti facilitazioni di 

ìggio e di soggiorno, Le adesioni vanno indirizzate impersonalmente: Pre- 
sidenza IV Congresso Intern. Educ. Morale, Roma (34, v. Brenta, 2. La quota 

adesione è di L. 50. 








RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ITALIA 


BENEDETTO CRocE. Contributo alla critica di me stesso, — Editore Laterza, 
Bari, 1926 


Compilato nel 1915, dato alle stampe nel 1918 in una edizione di centi 
eseinplari numerati e fuori commercio, questo Contributo vede soltanto 
oggi la luce nel testo italiano dopo avere avuto già la diffusione di alcune 
traduzioni straniere, e viene ad accrescere il non esiguo numero di seritti 
critici ed espositivi che intorno al pensiero e all'opera del Croce da parecchi 
anni si scrivono e si stampano in Italia e all’estero. Importante per la 
forma organica e sistematica, nella quale l’attività e lo svolgimento del 


pensiero crociano sono documentati, questo breve scritto non è — almeno 
per gli italiani — una novità in senso assoluto. Indipendentemente dagli 


altri contributi di carattere bibliografico che il Croce stesso ha offerto agli 
studiosi dell'opera sua, è in fatti — vero che, data la sua caratteristica 
situazione nel campo degli studi italiani e dato che per lui, assai più ché 
per altri pensatori contemporanei, l’attività di pensiero e di coltura è stata 
accompagnata da una continuità polemica particolare, assai sovente egli è 
dovuto intervenire direttamente anche nelle discussioni di dettaglio, per 
precisare atteggiamenti, modi, finalità teoretiche e pratiche e tracciare una 
specie di storia interiore del suo processo di formazione e di sistemazioni 
spirituale, Così nei contrasti con i suoi avversari e con quelli tra i suoi di 
scepoli che si sono staccati da lui, le precisazioni non sono mancate; per- 
tanto, nel momento in cui arriva in forma ufficiale il Contributo, la posi 
zione del Croce nella coltura italiana è nettamente stabilita e, a rigore, un 
nuovo bilancio non si impone in questa sede. 

Trovatosi al centro di un momento critico del pensiero filosofico e degli 
rientamenti artistici, il Croce venuto dagli studi storici ed eruditi si 
trovò di un tratto (l’espressione ha valore non temporale, ma di contenuto, 
se si pensa alla prima attività del C.) alla testa di un movimento e circon- 
dato da una schiera di giovani che, dominati dalla esigenza di ritrovare va 
lori d’arte quanto più definiti e precisi, videro nell’Estetica, se non una so- 
luzione, un punto di riferimento, Si può ben dire che, al di là dei meriti 
che al Croce concordemente sono riconosciuti per le sue benemerenze verso 
la coltura nazionale, per l'impulso dato alle ricerche e alla revisione della 
nostra stessa tradizione letteraria, la sua personalità di caposcuola è, non 
tanto nelle successive sistemazioni filosofiche, quanto in quella formula 
zione teorica del fatto d’arte. Il Croce stesso, del resto, lo ammette. Tutto 


questo Contributo. mentre è la documentazione che egli arrivò solo assai 

















RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 367 


tardi alla sistematica speculazione filosofica da consuetudini di studio e di 
pensiero assai diverse, tende a dimostrare la parte predominante del pro- 
plema dell’arte su tutta la sua meditazione, così predominante che i pro- 
blemi della storia (e v'era tra di essi quello morale, non mai perduto di 
jista., egli sin da principio ricongiungeva direttamente al problèma del- 


la) 


‘arte (la memoria su « La storia ridotta sotto il concetto generale dell’arte » 
è del 1893). « Involontario filosofante », le sue attitudini sembravano tutte 
rivolte alle ricerche storiche; solo più tardi l'interessamento alle questioni 
d ritica letteraria, solo tra il 1899 e il 1902 la formulazione organica di 
una Estetica. 
sono ben note le vicende che da allora si sono svolte attorno al Croce. 
Entusiasmi e apostasie, esaltazioni e delusioni si sono a volta a volta suc- 
eduti. Le schiere si sono assottigliate, anche se alcuni vuoti sono stati col- 
mati. Delineatosi ben presto l’inappagamento della sistemazione estetica, an- 
he e forse soprattutto per il successivo rincalzo filosofico, le manifestazioni 
ontrasto e di dissenso sono state qualche volta clamorose. Accanto al- 
l'attività del Croce teorico dell’arte, accanto all’attività del filosofo, c’era 


inche una attività di critico. E, per quanto — anzi forse proprio per que- 
sto — il critico intendesse dare nei saggi particolari una esemplificazione 
de dottrina, egli persuadeva assai meno del teorico e non si incontrava 


issai spesso con la sensibilità di coloro i quali s'eran fatti paladini della 
bellezza pura. Personalità prepotente, non v’ha dubbio che anche oggi il 


Croce si mantiene con efficacia nella sua situazione polemica, ma non può 
dirs he la nuova generazione lo segua. Anche il problema dell’arte, tor- 


mentosissimo quant'altro mai, ha la sua crisi. E forse il fenomeno più in- 
teressante è che oggi si cerca, con ogni sforzo, di liberarlo dalle sovrastrut- 
ture formalistiche, concettualistiche, filosofiche (nel senso più pedante della 
parola), per ricondurlo a un maggiore contatto di umanità. L’Estetica del 
Croce, e per conseguenza anche il suo atteggiamento filosofico, danneggiati 
issai probabilmente sin dall'inizio dalla loro stessa « popolarità », rientrano 
juesto quadro di insoddisfacimento e di insofferenza spirituale e critica. 
Di quì le forme non di railo vivaci che la revisione condotta nei suoi ri- 
guardi daj giovani ha assunto da qualche tempo. 
Il Contributo non reca nuovi elementi alla polemica, chiarisce — Se 
quelli già noti. D'altra parte, mentre esso si arresta al 1915, da quel- 
epoca il Croce ha lavorato ed è stato oggetto di ancora ampie discussioni. 
Diviso in quattro capitoli, il secondo e il terzo sono i più importanti perchè 
descrivono e illustrano lo svolgimento colturale e spirituale del Croce. In- 
teressanti le pagine che espongono il modo come egli pervenne alla filosofia 
quelle che chiariscono la sua posizione rispetto al De Sanctis e allo he- 
gelismo, B. MIiG. 


Francesco FLORA. D'Annunzio Ricciardi, Napoli, 1926. 


Che l’arte del d'Annunzio sia frammentaria, è nozione oramai univer- 
le. L'autore di questo libro cerca la chiave di questa frammentarietà e la 
trova, non già nella sensualità del temperamento del d'Annunzio, come 
fin'oggi dai critici s'è voluto credere, anzi nell’avere egli avuto (dopo le 
prime opere freschissime della sua giovinezza, a cagione degli scandali che 
suscitarono nei moralisti e a cagione della sua propria naturale e spontanea 
inquietudine di carattere etico), nell'avere egli avuto quasi sgomento di 
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quella sua sensualità; dalla quale d'altra parte non poteva già liberarsi, 
essendogli congenita; e nell'avere finalmente cercato di giustificarla a sè e 
altrui mediante teorie astratte, complicandola, e dandole carattere d’univer- 
salità. Indi il tono polemico e oratorio ch’'essa sensualità assume in tanta 
parte della sua opera: dove solo allora essa splende pura e possente quando 
il poeta si dimentica al tutto di doverla comunque giustificare e, per istinto 
polemico e retorico, non la gonfia, non la esagera, non la esaspera. 
D'altronde il Flora sa, poi, con fine acutezza, discernere anche quel tanto 
di forza lirica che sgorga amara e profonda al d'Annunzio da questa mede- 
sima torbida complicazione. Onde ci sarebbe da chiedersi se questa chiave 
proposta da lui non sia, per avventura, alquanto ambigua: giacche, se la 
complicazione etica e astratta genera anch’essa arte, in che modo assu- 
merla, invece, come la cagione precipua della non arte? Non si ripeterebbe 
forse in questa guisa, a proposito del d'Annunzio, il caso della critica cero- 
ciana sul Leopardi; la quale, circoscrivendo al sentimento idillico il fulcro 
della lirica leopardiana, è incapace poi di spiegare la eguale potenza lirica 
del sentimento tragico che a quello s'accompagna e che non si nutre, nell’a- 
nimo del Leopardi, se non di complicazioni astratte, e pure è la caratteri- 


Se non che, per intendere appieno il Flora, bisogna ricondurre il suo 


stica somma della sua poesia in quelle parti ov'essa tocca il sublime? 


principio a un altro principio ch'egli pure esprime: e cioè che la teorizza- 
zione che un artista fa del suo sentimento fondamentale della vita non è 
disinteressata, come avviene al perfetto filosofo, bensì congiunta con gli 
interessi pratici della sua vita. Codesto artista allora propone sè come mo- 
dello; la sua vita entra a far parte della sua arte, non più come materia, 
bensì come biografica apologia. Tutta l’arte, in verità, è autobiografica in 
fondo, quando la vita propria e le proprie passioni superate vi siano trat- 
tate come materia, che l’anima contempli e la forma idealizzi; ma guai se 
questa, non voluta e quasi necessaria, autobiografia diventa apologia. Qui 
sto pur troppo avviene al d'Annunzio, e non avviene al Leopardi se non in 
proporzioni minime: e non è chi possa non convenirne, 

Mirabile ed elegante è questo libro per infinite osservazioni e rilievi di 
carattere umanistico, che rivelano un gusto di prim'ordine: come quando 
vi si afferma e dimostra la supremazia del quattrocentesco « Oleandro » sull 
altre liriche dell’ « Alcione » più comunemente celebrate dai critici. E 
mi domando quali frutti non darebbe Flora se più ampia parte consentisse 
nei suoi saggi a questo finissimo umanesimo del suo spirito, riconferendo 
alla critica, pur fra le chiarificazioni teoriche, questa succosa sua grazia 
cinquecentesca e antica. 


V. GER 


ANTONIO MONTI. Pensiero e azione, 
pagg. 262. 


- Milano, MCMXXVI, ed. Corbaccio, 


Antonio Monti, il tanto benemerito Direttore del Museo del Risorgimento 
Nazionale del Castello Sforzesco in Milano, studia nel volume in oggetto, 
sulla base di documenti inediti appartenenti tutti al detto Museo, tre grandi 
patrioti: il Cattaneo, il Romagnosi, il Mazzini. Grande è il contributo che 
essi portarono alla formazione ed allo sviluppo della coscienza nazionale; € 
però il punto di vista dal quale il Monti studia prevalentemente i tre grandi 
sopracitati non è quello che si riferisce all'opera svolta da essi in questo 
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senso, quanto quello che concerne le amarezze e i dolori, dai quali fu tri- 
bolata la loro esistenza. 

Viva commozione prende il lettore nel conoscere quante sofferenze sia 
ostata al grande Economista }ombardo la rivista Il Politecnico da lui fon- 
data nel 1839, o nel penetrare nella intimità più recondita della vita di Gian 
Domenico Romagnosi, a cui la povertà tenne sempre assidua e dura 
compagnia, come infine nel rivivere nella loro intera drammaticità alcuni 
dei più angosciosi, per quanto meno noti contrasti, della vita del più grande 
degli Esuli 

Pagine pertanto assai vive ed interessanti sono queste del libro del 
Monti, che oltre ad aver fatto un'opera di particolareggiata e ben documen- 
tata storia, col vivo racconto dei dolori onde fu intessuta la vita di uomini 
come il Cattaneo, il Romagnosi ed il Mazzini, raggiunge intenti altamente e 
squisitamente educativi. 

Alcuni degli scritti, che formano il volume presente, videro la luce su 
la Nuova Antologia, su la Rivista d'Italia, su la Critica politica, su la Ras- 
segna nazionale ed in altri periodici, ma sono ora qui ripresentati in parte 
rifatti o in parte arricchiti di nuovi documenti. Assolutamente inedito è, 
fra gli altri, lo studio sulla seconda parte del Politecnico (p. 63 e ss.). 

il volume è destinato a trovare buona accoglienza presso quanti studiano 
ìÌm particolare interesse la storia de] nostro Risorgimento. 


E. D. CAR. 


ARRIGO (CAJUMI. / cancelli d'oro (profili e parabole). — Edizioni Corbac- 
io, 1926 


L'A., che è un brillante efficacissimo scrittore e un acuto e colto critico, 
sì trova in posizione polemica e posizione estrema — rispetto alla critica 
letteraria contemporanea italiana, alla quale rinfaccia una « diffidenza fe- 
roce verso l’arte, la vita, l'umanità, la storia ». Una critica letteraria che 
abbia una diffidenza così totalitaria verso gli elementi della sua stessa esi- 
stenza, è chiaro che, non soltanto non compie la sua funzione, ma addirit- 
tura non esist ‘affermazione del Cajumi è, quindi, a prima vista ecces- 
siva, Che, invece, la nostra critica non imiti l'esempio inglese e, nelle sue 
tendenze più comuni d'oggi, non abbia particolare intenzione di « sciogliersi 
in biografia » è vero: ma questo è un altro problema e impone una ricerca 
di proporzioni e di limiti. 

Il Cajumi non è certamente il solo nè il primo a deplorare l'eccessivo 
more all'estetismo. Non più tardi di ieri ci si è fatto intorno un gran di- 
scorrere e un gran contendere, in una polemica di cui s'è già fatto cenno 
qui stesso; e già prima dissensi e secessioni si sono manifestati tra maestri 
e discepoli, fermi e intransigenti come sono i primi nelle loro teorie, so- 
spinti come sono gli altri dalle lor proprie esperienze, dalle loro esigenze, 
dal loro nuovo contatto con la vita e con i valori della storia e della realtà. 
Il metodo estetico non ha, però, fatto tutto quel male che gli si vuole attri- 
buire: ha dato un affinamento di sensibilità, che ha pure la sua importanza, 
e ha dato i concetti universali ed eterni della bellezza e dell’arte. E, quando 
sì fa il processo agli indirizzi mentali e colturali, bisogna sempre ricercarli 
alle origini e nelle espressioni più pure: l'eccesso, la deformazione sono 
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fenomeni spesso non necessariamente inerenti alla sostanza delle varie 
tendenze, ec non equamente assegnabili alla loro responsabilità. 
Sostenere come fa il Cajumi che « il connubio tra critica e biu- 
gratia è probabilmente l’ultima risorsa di salvezza della critica letteraria 
può trovar consenso entro certi limiti e con ben giustificate riserve anche 
in coloro i quali non vedono la nostra critica proprio in punto di morte e 
non la trovano « condannata oggi in Italia all’acida sterilità delle Zzitelle 
loquaci, giallognole e ossute ». In realtà definizioni e formulazioni come 
queste, aggressive caustiche ironiche, sonc più seducenti e suggestive cl 
persuasive: bilanci totalmente passivi non esistono neppure nei momenti di 
più acuta crisi d’incapacità costruttiva. La critica non può fare indubbiamen- 
te a meno di studiare il temperamento dello scrittore e dell'artista: e non 
farne a meno qualunque critica, di qualsivoglia indirizzo. Ma come 
per la critica estetica si fa questione della prevalenza ch’essa dà all’ele- 


pb lO 


mento fantastico puro, la stessa questione in senso inverso può esser fatta 


per il « ritratto », che il Cajumi predilige e in cui l'elemento biografico 
intesa l’espressione in largo senso può prendere a sua volta il soprav- 


vento, Il ritratto critico non è per ciò stesso un modo di rivelare oggettiva 
mente la personalità dell'artista. è anzi il modo più soggettivo di intendi- 
mento e di rappresentazione. « Quando arriviamo a pensare come avrebbe 
pensato (in quella determinata occasione) Leopardi dice il Cajumi — ab- 
biamo fatto nostra la sua sensibilità, e conquistata la mentalità del mo- 
dello La difficoltà è proprio in quel « quando », Arrivare a pensare comi 
penserebbe uno spirito che non è il nostro, non è agevole: e allora può es- 
ser vera anche la contraria, che cioè noi diamo la nostra sensibilità e adat- 
tiamo la nostra mentalità al modello studiato. Non soltanto: ma lo studio 
de) teiperamento 0, addirittura, 11 possesso del temperamento di un arti- 
sta, non è senz'altro la sintesi della sua arte e non ne è necessariamente la 
rivelazione totale: può essere soltanto un antecedente, che l’indagine este- 
tica conchiude, Quanti lati in ombra di un autore, di un personaggio sto 
rico, di una figura comunque interessante non può lasciare il ritratto, ese 
guito secondo una visuale e per determinate adesioni psicologiche © Spiri 
uali? 


Il Cajumi stesso, che è così abile nel rappresentare al vivo i tipi, nel 


l'indagarne il carattere, nel prospettarne la natura, le opere, gli atteggia 
menti; che è così eloquente nell'uso dei contrasti e delle integrazioni — pia 
no lo stile, precisa l'immagine, attraente l'ironia, acuta l'intelligenza cri 
tica , non si sottrae a questo istintivo inconveniente. In certi profili (a 


esempio quello di Byron), nei quali il protagonista vero è il suo tempera 
mento, sì nota che il punto di vista è ristretto, è limitato a particolari espres- 
sioni e secondo una del tutto personale intuizione: e allora, non per omazg- 
gio alla tradizione, ma per la ragione stessa della indagine critica, il ri- 
tratto appare incompleto, Ciò per la tesì di carattere generale, che potrebbe 
avere un più ampio sviluppo, specie in rapporto al bilancio ch'egli fa in 

Parabola di venticinque anni ». Per i) libro, in modo speciale, diremo che 
il suo interesse sta precisamente nell’atteggiamento e nelle qualità che ab- 
biamo indicato come propri dell'autore; libro che prende un posto lusin- 
ghiero tra quelli a carattere artistico-divulgativo, dei quali questo sì — 
Italian non è ricca, 


B. MiG 
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\V. BEONIO-BROCCHIERI. federico Nietzsche. — Collezione « Profili », editor 
Formiggini, Roma. 


La tesi fondamentale di questo denso profilo è che la molteplicità delli 
esperienze psicologiche e colturali del Nietzsche, la varietà dei suoi atteg- 
giamenti e delle sue edificazioni ideali non spezzano J}’intimità spirituale del 
pensatore e non intaccano la « persistente continuità » del suo temperamento. 
x} di sopra delle varie forme nelle quali tali esperienze trovarono con- 
creta espressione e al di ià dei vari momenti in cui esse maturarono, V'è 
im atteggiamento predomiuante, naiurale — si potrebbe dire — alla qua- 
tà del genio di Nietzsche: un atteggiamento romantico, che non trova mai 
ina soluzione di continuità, neppur quando appare sostanzialmente in- 
fluenzato da sistemi ideali non propri. Così per }A. non esiste un « periodo 
francese » del Nietzsche, ché malgrado l’accostamento forinale ai mora- 
listi francesi c'è di mezzo il Reno che segna un baratro tra due mondi » 

La indagine di quello che fu il tormento implacabile dello spirito di 
Nietzsche, dei suoi complessi stati d'animo, delle sue crisi di coscienza, deile 
sue esaltazioni e dei suoi abbattimenti vicende che vanno dal periodo 
fervidissimo delle Origini della tragedia all'amicizia e alla rottura con Wa- 
ener, dalla foga moralistica ché si risolve anche una volta nello aposto- 
lato dell’immoralisino » a Zarathustra, che avrebbe dovuto essere il poema 
ell'esistenza e invece ne è secondo la definizione dell'A. — l’epicedio, 
sino ai pellegrinaggi di A/ di la del bene e del mate e al lento doloroso tra- 

nto, è condotta dal Beonio-Brocchieri con grande acutezza e, si può ve 
amente dire, con forza drammatica vivacemente espressiva del dramma 
nietzschiano, e con largo sussidio di elementi colturali in rapporto all’am- 
ente in cui il Nietzsche visse e fece le sue esperienze psicologiche e spi- 

uali. specialmente la seconda parte del profilo appare più organica, men- 

la prilma è un po’ pesante di divagazioni e non altrettanto chiara nella 
esposizione e nel modo di ideazione. 

Nella stessa collezione, un profilo espositivo dedica Tancredi Mantovani 

Carlo Gozzi, uno assai vivace Eugenio Giovannetti a Paolina Bonaparte. 
ino A e Loria a Davide Ricardo. 


B. Mic 
EDOARIM) SCARFOGLIO. Lettere a Lidia Editore Formiggini, Roma 
La ripubblicazione delle Lettere a Lidia che — indipendentemente dal 
modo in cui videro la luce ebbero sin dalla loro prima apparizione un 


di avvenimento letterario, fa ancora una volta rimpiangere che la 
vita tumultuosa e il fascino del giornalismo abbiano tolto alla letteratura e 
alla critica militante uno scrittore allo stesso tempo così robusto e così ricco 
di immaginazione come lo Scarfoglio. A ricercare bene nella sua attività 
giornalistica, la innata sensibilità dell'artista vi si rivela pur sempre; ma 
hi ricordi la ricchezza di pensiero, di esperienze colturali, di gusto sparsa 
nel Libro di don Chisciotte e chi, in queste stesse Lettere, vada oltre il fatto 
sentimentale e si accosti al fervore onde lo Scarfoglio riviveva in realtà 
appassionata il mondo classico, nei suoi miti e nelle sue forme di bellezza, 
non può non riconoscere nel brillante e caustico scrittore un « tipo » di let- 
terato, originalissimo tra quanti ne produsse il periodo dominato dall’arte 
e dalla scuola del Carducci. Quello che lo stesso Scarfoglio chiamava « la 
Imia concezione tumultuosa della vita, il mio istinto di nomade, la follia che 
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mi divora di vivere in tutto lo spazio e in tutto il tempo, di tenermi a furia 
di movimento in contatto con tutta la bellezza e con tutta la storia del mon- 
do » ha una sua espressione lirica proprio nelle Lettere a Lidia: di qui Ja 
importanza di questo documento di passione per l’intendimento della sen. 
sibilità e della personalità dello Scarfoglio. 

Le Lettere a Lidia fanno parte di una apposita collezione, nella quale 
hanno già veduto la luce: Lettere all’Adele di Carlo Bini; Lettere di una 
monaca portoghese; Lettere a Fanny Browne di John Keats. 

B. MiG 
lomaso GNOLI. Canti di sogno. Roma, G. Bardi, 1926. 

Dei « canti » di Tomaso Gnoli preferisco i più semplici, i più prossimi al 
nido, come « Adolfo », « La cupola velata », e simili; non già che gli altri mi 
sembrino tutti di minor valore, bensì perchè questi ultimi si staccano men 
lalle voci echeggianti in ogni cantuccio Gella letteratura. In fondo, il poeta 
non è non poteva essere emancipato affatto dal soverchiante flutto contemp: 
raneo. Ma c’è un’altra causa della mia predilezione. Appassionato di storia 
d'arte, uscito da una famiglia in cui questa dottrina ha avuto culto fecond 

basta ricordare il padre, conte Domenico Gnoli — il nostro poeta, appena 
si allontana dal nido, si lascia facilmente prender la mano da un estetism 
un po' ragionatore, come in « Demoklèides », o come in « Sogno », dove l’ele- 
mento culturale soffoca in parte quello d'ispirazione, Eppure proprio in que 
sto « Sogno », inquinato di forme alquanto sofistiche e talora addirittura im 
poetiche, trovasi forse la più bella pagina del volume. 

E invero questo caro libro s’impernia su due affetti che si congiungon 
attraverso il cuore del poeta, su quel padre e su quel figlio « primo nato 
vissuto soltanto pochi mesi, così che i più vivi accenti son qui per il bimb 
Adolfo e per l’adorato genitore. 

Ma da che dunque dipende quel che ho notato di troppo ineguale fra la 
piena armonia di talune pagine e l'armonia trita, spesso malcerta, di taluni 
altre? Penso derivi da indecisione metrica, in quanto che il nostro poeta non 
a potuto e voluto colare entro le forme sciupate dal lungo, e sia pure glo- 
llosissimo uso, ì sentimenti suoi personaii, gelosamente personali; ma, allon 
tanandosene, trovò la via sparsa di rottami, tentativi, formucce striminzite, 
sospensioni fra il sì e il no, coì ritmo azzoppato, con la rima che non sa 
più regnare e che non ha il coraggio di abdicare. 

U. Fi. 


ESTERO 


D. H. LAWRENCE. David. Secker, 1926. 


I) dramma di Saul e di David, che già tanti scrittori ha variamente in- 
spirati, è preso a trattare ancora una volta dal ben noto poeta inglese. Il 
Lawrence infatti si rivela poeta più che drammaturgo, anche quando si de- 
dica al teatro: le linee della tragedia, già tutte tracciate nella semplice nar- 
razione biblica, sono riprese fedelmente dall’autore, che vede in esse il con- 
flitto tra il vecchio ordine di cose e il soffio di vita nuova. Qui sta il nu- 
cleo del dramma, qui sta la sua forza emotiva e moderna. Benchè il titolo 
possa fare apparire Ja figura di David come centro dell’azione drammatica, 
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protagonista vero è sempre Saul, personaggio tormentato ed inquieto, che 
tortura nella lotta disperata contro l’ineluttabile svolgersi degli eventi è 


nelle domande eterne, che resteranno eternamente insolute. Viva e parlante 
he la figura di Samuele, per cui il Lawrence trova squarci di poesia vera. 
\scoltate: è la preghiera di Samuele al Dio onnipotente: « Parlami sulle 
ali del turbine, vieni a me da dietro al sole, ascoltami là dove i venti ti 
siungono. Quando si allontana da me il potere del turbine, sono un vecchio 
senza forza. Dalle profondità dell'Universo viene a ine come una brezza, 
la mia vecchia carne rivive come un fiore », 

Bellissimo anche il monologo di Saul, che prevede già la gloria della 
razza di David e la rovina della propria, abbandonata da Dio, La figura 
di David è assai meno perspicua: egli è un poeta, una creatura senza ca 
ittere ben definito, forte soltanto della forza che gli dà il Signore. 

Nel complesso l’azione si svolge piena di drammaticità, tanto che l’au- 
tore non ha neppure sentito il bisogno di farla arrivare alla soluzione ne- 
essaria ed inevitabile: la tragedia finisce al momento della separazione di 
Gionata e di David, Il resto s'intuisce: il Lawrence è riuscito a far parlare 


gli eventi, più che i singoli personaggi: e sta qui — a parer nostro — il me- 
rito precipuo dell'autore. G., G. 
GABRIEL FAURE. Rome Rey, Grenoble, 1926. 

GABRIEL FAURE. La Route des Dolomites, Rey, Grenoble, 1926. 

GABRIEL FAURE. Ames et décors romanesques Charpentier, Paris, 1926. 


Ecco ancora tre volumi di Gabriel Faure, ben noto ormai per le sue rac- 
colte di impressioni, di ricordi letterari, di passeggiate senza mèta attra- 
erso i regni dell’arte. Come di consueto, l’Italia ha una parte preponderante 
nei suoi scritti: egli la comprende, la sente, la ama profondamente. Mau- 
rice Barrès diceva che a vent'anni si va verso le città famose col cuore pal- 
pitante, come a un convegno d'amore. « Pour l'Italie, il me semble que j'ai 
ioujours vingt ans », soggiunge Gabriel Faure, scrittore squisito, che già si 
era acquistato larga rinomanza con le sue « Heures d’Italie » e coi « Paysa- 
ges littéraires », colorisce con delicatezza di tinte e di tocco tutti i quadri 
svariatissimi che ci fa sfilare dinanzi agii occhi. 

Sla che lo inspiri la contemplazione del ritratto di Innocenzo X del Ve- 
lasquez o quella degli affreschi michelangioleschi della Sistina, sia che 
ada peregrinando attraverso le valli montane delle Dolomiti nelle città re- 
dente di Trento, Bolzano, Pieve di Cadore, Cortina d'Ampezzo, sia che si 
soffermi in estatica ammirazione nei vasti giardini lombardi o romani, sem- 
pre sl ritrova l'artista insuperabile nel foggiare immagini luminose e nel 
rivestirle di forma poetica. 

E tuttavia una natura un po’ ad usum degli artisti, dei poeti e degli 
amanti quella che appare nell'opera del Faure: sempre giardini fioriti, ron- 
d 


ni garrule nel cielo limpìdissimo, luci festose di primavera, effluvii ineb- 
brianti; oppure una dolce malinconia autunnale, in cui i colori sono atte- 
nuati per l'occasione, la natura è silenziosa, i tramonti velati. Cade anche 
talvolta la neve, ma è una neve leggiera, immacolata, soffice, quel tanto in- 
somma che basti a ricoprire la terra di un lieve manto candido, senza dar 
luogo ad inconvenienti pratici!..... Come la natura, quale egli la vede, così 
anche l'anima del Faure appare scevra di sussulti, ignara delle tempeste: 
ge come uno specchio d’acqua sul quale si navighi placidamente. G. G. 








374 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ti. P. G0OCH. Germany. Ernest Benn, London 
Y 


È il secondo volume della collezione « The modern world », che si pro- 
,Jone di pubblicare una serie di opere, atte a lumeggiare le condizioni poli 
tiche, economiche, culturali del mondo moderno, Questo volume sulla Ger. 


inania ha soprattutto il pregio della oggettività, assai apprezzabile in uno 
scrittore inglese, che tocca argomenti così scottanti come la politica interna 
lella Germania, le sue relazioni con i Governi ex-nemicì, i) trattato di 
Versailles, il problema delle Riparazioni. L'autore, dopo alcuni capitoli 
ntroduttivi sulla Germania del sec, xIx, si accinge a trattare le question 
he appassionano la Germania dell'’oggi e mostra veramente di possedere 
una conoscenza profondissima di fatti e di persone: la figura di Stinnes a 
quella soprattutto di Walter Rathenau sono luminosamente tratteggiate, da 
esperto conoscitore dell'anima germanica. Il Gooch dà larga parte anche 
\lle nuove correnti intellettuali e filosofiche, che fanno capo ad Oswalà 


“»pengler il noto autore dell’« Untergang des Abendlandes » — e al 


fon. 
datore della scuola della sapienza conte Keyserling. Tutti i germi di vita 
insomma, che fermentano nella nuovissima Germania, sono lucidamente 


resi, come pure trovano una giusta valutazione i giovani innovatori del 


lla 
poesia, del teatro, della prosa narrativa, quali Hans Toller, Fritz von Unrub, 
Georg Kaiser. L'opera del Gooch potrà essere letta con profitto anche da 


\iunque desideri farsi un'idea chiara e scevra di preconcetti della odierna 
Germania. 


G. G. 
Jick Loxpon, Quando Dio ride, a cura di Gian Dàul:! Editrice Modernis- 
sima, Milano 1926. Prima di Adamo, romanzo, Prima maduzione ita- 


ana di Giovanni Marcellini Id. 
London è ormai un attore conosciuto anche a quella sfera media de 
l-ttori italiani, cui mero agevolmente giunge l'eco delle letterature stranieri 


più lontane, Scrittore dalla vita avventurosissima, soggetta a un dramma 


niimo dei più tormentosi e a un destino doloroso, la sua arte ha tuttavia 
ì suggestione di una ricchezza umana, «li una semplicità costruttiva e rap. 
presentativa, di una immaginazione vasta inesauribile, «così che può sem- 
brare perfino incredibile che il rapporio tra l'una e l’altra sia, al punto 
li arrivo, una serenità limpida e franca, cui non vale a intaccare neppure 
‘amarezza sottilmente contenuta, sparsa qua e là nelle numerose opere 
narrative, 

London mette al centro della sua visione d’arte la natura umana, ma 
non già in senso astratto, sibbene nella pratica attività degli uomini, nell’e- 


sercizio realistico istintivo o volontario delle loro passioni. Il suo mondo 


», sì potrebbe dire, un mondo elementare, 


nel quale ogni gesto e ogni azioni 
una sua logica, una sua forza propulsiva, un suo fine, un suo signifi- 
cato; e, poichè tutti questi elementi operano soprattutto nella sfera degli in- 


ddividui, è ben naturale che a uno scrittore di così ricca immaginazione riu- 


«cisse facile creare una serie innumerevole di tipi, tutti pieni di vita e tutti 
iliversi, anche se inquadrati in una stessa cornice di attività e affiancati in 


‘no stesso ambiente a un nureroso stuolo di compagni. In generale, i per- 


sonaggi del London sono uomini di avventura e di lotta: uomini dell’Ocea- 
no 0 delle sterminate ghiacciaie, delle città tumultuose «d'affari o anche della 


vit 


ita comune, intenti a esercitare una volontà, a svolgere una 


energia, a 
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ondurre una lotta; cercatori d'oro o di fortuna o di felicità, giocatori auda- 
o giocolieri furbi, vincitori o vittime, ima nell’un caso e nell'altro a con- 
tto diretto, sempre, del proprio destino. 

i mezzi di cui lo scrittore si serve sonc semplici, si potrebbe dire sche- 


matici. Nascosto dietro i suoi personaggi, London dà a essi una loro auto- 


vmnia. Di qui la finezza, di qui la spontaneità del gioco psicologico che in 
ess uomini bianchi o uomini di colore si svolge e che non supera mai 
a loro umana statura; di qui la suggestiva descrizione dei quadri ambientali. 
voi latini, che siamo soliti di ricercare in ogni atteggiamento una filosofia, 


non possiamo a meno di trovarne una caratteristicamente originale in Lon- 


lon. ma di una tale sorprendente naturalezza, da farci confessare che in 
essa la tendenza intellettualistica o simbolistica o moralistica è completa- 
nente sopraffatta. E sì che i contrasti della vita individuale, le miserie, le 
sconfitte hanno nell'opera di London un posto altrettanto vasto che le ener 
sie vittoriose e i casi fortunati; ma come l'umorismo è sottile e l'ironia 
senza malizia e il riso aperto, allo stesso modo la delusione è priva di im 
precazioni e la miseria di ribellioni, Così in Quando Dio ride, che Gian 
Dàuli ha tratto da tre libri diversi, il vecchio boxeur è triste, ma rassegnat: 
lla legge fatale che dà il primato alla giovinezza: e così sempre, quando 
1 rivolta dell'uomo sarebbe sterile rivolta e, anzi, fonte di nuovi inganni € 
di nuovi dolori 

Prima di Adamo è una fantastica corsa nei regni favolosi dei primi abi- 

ri della terra (erano ì nostri progenitori?), e tutto l'interesse ch'esso de- 
sta è non tanto nel racconto in sé, quanto nel caso di sopravvivenza, In un 

mo moderno, di una esistenza millenaria, la cui eredità scomparsa dalla 
realtà reale si rinnova nelle fantasime del sogno con evidenza di vita nor- 
nale e con allacciamenti di sensazioni, estranee alla personalità attuale del 
protagonista B. Mic 
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